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lunquc mio lavoro. Avendo 
io>. ? Orione d" effe re aferino 
a un Ordine , di cui voi, 
SI GN ORE, fiete Capo sìil- 
lufìre ; ^uefta relazione dà a 
voi il dritto fulle mie fati- 
che, a me il divieto di pro- 
curare ad effe uno firaniero 
Mecenate . Ma fortunatamen- 
te la mia obbligatone colà - 
mi trae, dove la fieffa mia 
libera elezione guidato mi a- 
vrebbe. Conciofiache qual più 
degno Mecenate fceglier po- 
trei ét un Principe, che allo 
fplendore del lignaggio, e al- 
la fovranità dello Stato, accop* 

i 

pia un cuore, ed una men- 
te» 
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te degna de IP uno , e de IP aU 
trai So bene, PRINCIPE 
EMINENTISSIMO, che 

la voflra 'virtù , hit e fa più a 
meritare che a rifquotere gli 
applaufi, non fofliene, cU io 
mi-efiendapiu oltre in lodarvi. 
Ella- però) che impedi f ce le lodi 
vofircy o SIGNORE, non 
può già impedire i nojlrivoti; 
Cfuè 'voti , che fanno la più bella 

delle -vojlre lotti j i %/oti de -vo- 

ftri Figli, che pregano ine e fi- 
lantemente r ALTISSIMO 
di confervar lungamente in voi 
alla Crifiianità un sì degno 
Capo di queir Ordine, che in 
difefa del nome Criftiano fpar- 

A 4 g< 



ge sì generofamente il proprio 
f angue , a vofiri Popoli un 
Principe sì giufio^ e sì cle- 
mente , ed a noi, vofiri Fi- 
gli , un Padre sì benefico ed 
amorofo . Voi intanto , ji L- 

TEZZA E M IN ENTI S- 

SIMAì degnatevi di accet- 
tare quefto picciolo contrajje- 
gno di mia divozione, e di 

animarmi col voftro gradimen- 
to «* prcf cntarvi altra mìa fa- 
tica forfè più degna di venir* 
vi innanzi. 



Let- 

- 
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IETTERÀ DELL' AWORE 

AL SI 6. 

DE VERELST- 

Oi avete creduto poter tirare 
qualcte profitto da 1 Tratteni- 
menti , che regolarmente abbia- 
mo infieme, fulle Belle -Let- 
tere : ed io fenfibile alla confi- 
denza , che voi mi dimoftrate , m' ingegno a 
mio potere di darvi le più diftinte idee delle 
principali materie comprefe neir immenfa 
eftenfiorìe della Letteratura, e di condir- 
vi alle forgenti più pure, nelle quali voi 
terminerete di attigner quello , che il tem- 
po deftinato alle noftre conferenze non mi 
permette di dirvi. Non b bifogno, mio Si- 
gnore , di farvi qui un lungo elogio del- 
le Belle - Lettere , per animarvi al loro Au- 
dio . Io mi fono accorto con piacere , gu- 
ftar voi molto sì fatte cognizioni, e con 
felicità fomma coglier ciò, che. ànno di 
più degno d' attenzione poiché ne va 
fatta fcelta , e non va colto , per così dire , 
che il fpre delle cofe . L' arte con/irte a 
ben far quefla fcelta, a non lafciarfi abba- 
gliare a falfe bellezze, e ; -a u difeernere ; il 
predio delle bellezze reali . -Il gruppo d t for- 
^ • A.* U, .. ; Bitan- 
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bitante di cognizioni rammentate a cafo, 
anzi che adornar l'animo, Y opprime: Ac- 
corrle in un pranzo troppo abbondante la 
moltitudine delle vivande rintuzza T appe- 
tito , piuttofto che ftuzzicarlo . Ma cT altra 
parte quando fi pofleggono principi lumino- 
iì, e fri iniziato alla familiarità de' buoni 
Autori ; fi menano in lor compagnia deli- 
ziofi momenti nel redo della vita, e fifpe- 
-rimenta la verità di quel bel paflò del Prin- 
cipe della romana Eloquenza : ^efit fiudi 
alimentano la gioventù , rallegram la vec- 
chiezza, abbellì [cono la pr of per tt^ concia- 
no , e fervono <$ afilo nelP awerfità , dilet- 
tano in cafa , non imbarazzano ìf^%ì:f a lf a * 
con noi le notti , ni ci abbandonano ne vtagL 
gì, o in villa. ( a) Io defidero, mio S£ 
gnore, che voi facciate lo fperimento più 
lungo , e '1 più felice di quefti vantaggi an- 
netti alle Belle - Lettere , e che foftenendo 
con onore il nome illuftre, che portate , 
pervenghiate a' primi pofti dello Stato nf- 
pettabile , del qual fiete Membro . Le Let- 
tere , e i loro Coltivatori troveranno allora 
fenza dubbio in voi un Amico illuminato, 
che fofterrà i loro interefli con zelo, e che 
fi affretterà volentieri di procurare al vero 
merito le ricompenfe , che gli fono dovute • 
Se io viverti tanto da poter eflerne teftimomo , 
me ne rallegrerei , e *ii lufingherei d avere 
alquanto contribuito a ifpirarvi tal gutto, e 
a confermarvi in tai lodevoli difpofizioni. 
.i PRE- 

, [ \ ( a ) Neil» Orazione per j duztonc , che gli è i "jf ^ co- 
to Poeta Archia . E* Hata ftata . Non avendo .e fue opv.rc 
ouefta Orazione tradotta dal fotto la mano , tradotto 
$55, nelle opere del qua- qacfto paffo il meglio eh .o 
le fi trova $1 fatta ira- i ó potuto . Nota àeU Autore • 

.* 
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PREFAZIONE 

> 

DEL 

TRADUTTORE» 

L titolo di Prefazione non 
ti [paventi , cortefe Lettere 
qua/i io pretendejfi annojarti 
con una proli ff a tiritera . 
Non ti arreflerò che pochi 
momenti, per dirti in breve quel , che 
ti giova faperc prima di entrare nel* 
la lettura del libro , ch'io ti prefen. 
to . Avvenutomi i mejì fcorjì in quejìa bel* 
V Opera del Celebre Sig. Formey > pre- 
fi a f correrla per mio divertimento: aven- 
do fempre V ameno paefe delle Belle -Let- 
tere offerto un deli^iofo diporto agli ftu* 
di più feri . Scordala , mi piacque , la tra* 
duffi . Credei però , che , a volerla tra noi 
riprodurre, non ba/ìaffe il tradurla, e chi 
convenire farvi qualche picciola giunta: tra 
perchè qualche punto, riguardante la lette* 
r atura francefe , è dall'autore con tanta 

A 6 bre- 




Il 

brevità toccato, che fe bafta per ejfer intefo 
in Francia , baftato non farebbe in Italia • 
e perchè i libri, che V Jfutore propone 
per modelli di quelle facoltà, delle qua* 
li dà i precetti , fono per lo più fran* 
cefi ; e agi* Italiani era dovere V indica* 
te ancora i modelli italiani. In oltre al* 
cune cofe attenenti alle Belle - Lettere ita* 
liane dal? Jfutore furono trafandate, feri* 
vendo egli principalmente pe Yrancefi : 
da me, che è particolarmente in mira 
r Italia, non doveano effere dimenticate. 
E finalmente in alcuni punti io non 
convengo col Sig. Formcy / onde fen^a 
recare verun pregiudizio alla fìima do* 
vtita al fuo fapere, b efpoflo il mio fen* 
timento, affinchè tu lo ef amini , e fe ve* 
ro lo trovi, non ti lafci trafeorrere a 
qualche piccola fvifla di quel dotto Scrit* 
tore . Quefii fono flati i motivi, che mi 
anno hdvito a fare al libro alcune ginn* 
te , per meglio giovarti • le quali fe fi 
aggirano Jcpra una parte di ciò , che in 
qualche Articolo dell'Opera sinfegna,le 
ò meffe a foggia dì note fatto al teflo • 
fe riguardano in generale tutta la ma* 
teria dell' \Artkolo y o materia, di cui 
nel? Opera non fi fa menzione alcuna ; 
allora le a meffe per ^Appendici dopo 
quelP Articolo > col quale anno conntffio* 
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ne. Ma dalle mie b diftinte alcune poche 
noterelle dello fleffo Sig. Formey, avver* 
tendo nel fine di ciascheduna , appartener 
ejfa air ^Autore del libro. Non temere pe* 
rè , che nelle mie aggiunzioni io abbia volu* 
to farla da Ser Tutte falle y e fcio»inare ex 
cathedra tutta la facra t e la profana 
Erudizione." mi fono anzi fatta una leg- 
ge di non aggiugnere fe non ciS $ eh? io 
giudicafft onninamente neceffario + Ma 
perchè poi tu non mi dia del plagiaria 
per lo capo y buono è che fappi , aver 
molto a quefle mie giunte contribuito il 
Muratori , il Quadrio , il Zeno nelle fue 
annotazioni alla Biblioteca del Fonta» 
nini j e qualche ufo ancora avere io fat- 
to del Fontenelle , e del Batteux / oltre 
a non picciolo altro numero di libri , che 
in fatto di Storia Letteraria b dovuto 
effervare. E cib quanto alle aggiungo* 
ni. Per quel y che la Verftone riguarda, 
io mi fono ingegnato dì efeguirla ti piti 
-sfattamente che b faputo . Che fe in ef- 
Jay e nelle giunte y alcune voci tu in» 
contri nel gran Vocabolario delta Crufca 
non regijlrate y quali farebbero Solilo- 
quio , Seminudo , Pcrfonificare , Tnci(<> 
( per Parte del Membro del Periodo ) 
Monotonia, Monotono, Sviluppò, EpU 
.ftolare, Simmetrico % Milantropo Pia- 

tea> 



u 

tea , Sufcettibile, Parodia , Parziale ( re- 
lativo di Totale) Mifcellanee, Blafo- 
nate, Blafone, Crittografia, Cronologo, 
Favolila, Bovaio, Centonifta , Etimolo- 
gifta, Gazzettiere ( le quali, lette alloro 
luoghi , s 'intendono fenxa meftieri di Vo- 
cabolario) e fe altre ve nò; ti prego a 
non torcere il mufo, e a riflettere, che^ 
fe non fono in quello eccellente Codice di 
noflra Lingua, meritano di* ejfervi sì 
perchè alcune di effe furono adoperate da 
Scrittori approvati dalla Crufca ; sì 
molto pih^ perchè le medefime o tutte , 
o in buona parte, non anno equivalenti 
in quei Vocabolario , e pereti folo diven- 
gono neceffarie. 



PRIN- 
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RINCIPJ 

ELBME NTARI 



DELLE 



BELLE-LETTERE. 

Delle Belle -Lettere in 
generale, (a) 

Òssoso le Belle-Lettere fcn~ 
za eccezione le umane co- 
gnizioni comprendere , in- 
quanto che fono quefte capa- 
ci d' efler efpofte d r un' aggra- 
devol maniera , e fregiate de- 
gli ornamenti , che loro fi affanno . Benché 
Jes Mondes del Fontcnelte fieno un' opera di 
Filofofia , e propriamente di Fifica Alrrono- 
mica ; non lafciano d' effere uno de' libri 
pili elegantemente fcritti \ e per tal. riguardo 
appartengono alle Belle-Lettere . 

2. Non- 

-» 

(*) Avverto una volta Irà : ma come fo voglio piut- 
per fempre , che tirerò dal I totfn penare cine copiare , 
Corfo del Si*. Abate J>at~\ > quelli accatti noi» faranno 
'«toc , e da alcuni alrri buoni | confidcrabili • l'iota d^c Au- 
autori , ciò , che mi coaver, f tort % 
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jrf BELL E-L ETTERE 

2. Nondimeno , per maggior precifione , 
reftringeremo le Belle-Lettere alle cognizioni , 
che non fono Scienze propriamente dette , 
e che non efigono dimoftrazioni rigorofe, 
ma fulle quali può Io fpirito umano arbu 
trariamente efercitarfi, e deliziarfi in certo 
modo , prefentandole fotto diverfe forme , 
le quali pure fono a regole fottopofte, e da 
una teoria diperdono. 

3. Nella coalizione di tai regole , e nel!' 
arte di applicarle alle opere , che fi leggo- 
no , o che fi compongono , confitte princi- 
palmente lo ftudio delle Belle-Lettere. 

11. 

Del Gufto. 

4. TL Gujìo è l'anima di tutti i noftri fttu 
_L di ; e farebbe un errore a credere , 
effer egli bandito dal dominio delle feienze % 
Più quefte depurano , ed elevano V intellet- 
tual parte della noftr' anima, e piìl il Gufto 
fe ne dee rifentire, e guadagnarne. Non 
fiamo veramente dotti , ove le feienze ab- 
biano diftrutto, o fmuflato il Gufto. 

5. Il Gufto è La cognizione delle diverfe 
bellezze fparfe nelle opere della Natura , e 
de IP Arte , hi quanto quefta cognizione e ac- 
compagnata da f enti mento . Dilegua tal 
definizione tutti i dubbi , e gli equivoci , 
che regnano ne' ragionamenti fatti finora di 
quefta qualità dell anima , limitandola ora 
alla cognizione fola, ora al folofentira^nto. 

6. V 
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6. V enorme difparità de 1 Gufli viene, e 
dee neceffariamente venire, dall' inegual di- 
ftribuzione de' due principi del Gujto , vale 
a dire , delle cognizioni , e del fentimento . 

7. De* Gufli caprkciofi , e paflaggieri della 
moltitudine, non va tenuto conto ; come 
quelli, che fono l'effetto della prevenzione , 
delta paffione, o della moda. Ove ceflìno 
quelle cagioni , celiano i loro effetti altresì . 

8. Il Gujìo fupremo d' un' Intelligenza fi- 
nita confifterebbe nel più alto grado di co~ 
gnizione , unito al fentimento più fquifito . 
Ma non efiftendo quella unione in un me- 
deliraa individua ; colui , che tra tutti gli 
uomini più vi fi avvicina, reputar fi dee 
il depofitario del miglior Gufto. 

9. // Guflo fupremo dell' Intelligenza infi- 
nita è la cognizione infinitamente diflinta 
del Bello y così in generale , come in tutte 
le determinazioni^ oncf è capace , e che rice~ 
ve nel fijfama delC Univerfo . ( a ) 



10. 



Del Bello * 

Edi è ben difficile il montare alle 
primitive idèe del Bello in ogni ge- 
nere di bellezza, fviluppandole per ordine, 
e diftinguendò foprattutto in quella materia 
tre cofe confufe quali fempre in pregiudizio 
del vero- r ciò è , le- nozioni generali dello 

fpi- 



C*) Traggo quelle defini- 
zioni da nn r Opera intitola 
ta , Anali/I delta nozione del 
Gufio % che 0 raefla «Uà fine 



della mìa Edizione del kf» 
fui Bello * del P. André , Am- 
fterdam per Schneidcr us*%> 
nota dell* Autore • 
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18 BELLE-LETTERE 

fpirito puro , che ci danno P eterne regole 
del Bello ; i giudizi naturali dell* anima , ne 
quali il fentimento fi accoppia alle idee pu- 
ramente ipirituali , ma fenza diftruggerle ; 
e i pregiudizi dell' educazione , o del coftu- 
me , che talvòlta fembrano , confondere gli 
uni , e le altre. 

11. V r à un Bello ejfenziale ,e indipenden- 
te da qualunque iftituzione, il qual è lare- 
gola eterna della vifibil bellezza de* corpi. 
Bafta la più leggiera attenzione alle noftre 
idee primitive per convincere , la regolarità, 
V ordine , la proporzione , la fimmetria , ef- 
fer eflenzialmente air irregolarità , al difor- 
dine , e alla difproporzion preferibili . 

12. Avvi un Bello naturale , dipendente 
dalla volontà del Creatore , ma indipenden- 
te dalle noftre opinioni, e da'noftri gufti. 
Il Bello effenziale , confiderato nella ftrut- 
tura de' corpi , non è , per così dire , che 

il fondo del Bello naturale- fry^ ricco , ed 

elegante da per fe , ma più dilettevole a la 
ragione che agli occhi, fe V Autor della 
Natura nonavefle penfato a rilevarlo co' co- 
lori , ed abbellirlo coli' infinita varietà delle 
forme • 

13. Ci à una terza fpezie di Bnlo , che 
fi pub chiamare arbitrario , o artificiale . 
Tal è il Bello di fiftema , o di maniera nel- 
la pratica delle Arti ; il Bello di moda, o 
di coftume, negli abbigliamenti; certi vez- 
zi, anche perfonali , i quali fpeflb altro me- 
rito non ànno , che d' aver dato neir umo- 
re a certa genia di perfone , che fa tefto 
*el mondo. Ma non perchè entri molto 

d' ar- 
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DE L BELLO, 



d'arbitrario in quefte idee di bellezza, fi 
vuol inferire , ogni Belle eflere arbitrario . 

14. V infinita diverfità delle opinioni r e 
de 1 giudi non pruova , eh' e'non ci abbia 
regola per giudicare del Bello . Qiiefta re- 
gola è la fìefla divifione -delle tre ipezie di 
Bello poc'anzi indicata, e fe fi voglia andar 
più in là , fi poflbno anche diftinguere più. 
fpezie di Bello arbitrario \ efempigrazia un 
Bello di genio , un Bello di gufìo , e un 
Bello (fi puro capriccio 

15. V Unità coftituifee la forma, e Pef- 
fenza del Bello in ogni genere di Bellez- 
za ( * ) , ma va condito dalla Varietà : per- 
di' ella piace effenzialmente allo fpirito uma- 
no, ella lo anima, e gl'impedifce d'abbaiw 
donarli alla noja 



IV. 



■ • 

16. T A Natura > collante e invariabile 
1 j nelle fue produzioni , riduce fem- 
pre le medefime proprietà nella medefima 
ìpecie . L* Artifta per lo contrario , che fi 
prefigge d' imitar la natura , la qual * egli 
non conofee fe non* troppo imperfettamen- 
te, è fulle prime imbarazzato dalla fcelta 
degli oggetti , e dal. modo di combinargli . 

La 



f/f) Omnh potrò fmlchri tu 
tnnis forma rmitas ejf S. A ug . 
fcp. t 18. Edit. PP. BB.. Nota 
ÉCll* Autore • 

iè) Qucfto principio dèi- 



ru varietà ridotta air uni- 
formità- è flato dal Crwrag 
(vi tappato nel fu» trattato 
del Bello , opera ftim&ta , 
ta 4tW Auttrc + 



ao BELLE-LETTERE 

La fua mente è limitata nelle fue mire, 
e'1 fuo potere nell'impiego de' mezzi. 

17. Le opere della Natura fi {ottengono 
fenz' alterazione , quali originalmente dalle 
mani del Creatore fortirono . Nelle Arti 
per l'oppofto le fpezie tralignano, e imba- 
ftardifcono fpeflfo . Or Ja materia refifte agli 
sforzi dell' Artefice ; ora l 1 Artefice non à 
1' arte di governare la fua materia. 

18. Ogni fuggetto fi fa una forma , e 
una natura particolare ; ogni opera cottimi- 
fce una fpezie da fe ; e talora due fpezie , 
fotto il medefimo genere comprefe , non an 
comune tra loro altroché il nome . Tal è 
il cafo delle Poefie . Così chiamali un Poe- 
ma, Epico, e un Epigramma ; una Trage- 
dia , e una Canzone . Quale rapporto ^ tra 
«juefte fpezie di Poefie, altroché quello d' ef- 
iere in verfi? 

19. Fra tutte le Arti d' imitazione , quel- 
la , che men fi degrada . è Ja Pittura : con- 
ciohachè a un oggetto precno , che è la 

Natura vifibile , e una maniera precifa di 
Tenderlo, eh' è il lineamento, ed il colore* 
Per oppofito nella Poefia , e nella Mufica , 
fi corre dietro a un'idea, che fugge, dietro 
a un fuono , che non fi è che fofpettato : è 
per poco un prodigio , che l 1 Arte fola pof- 
fa venire a capo di fomminiftrare una cer- 
. ta ferie di penfieri, che vadano a formare 
un tutto naturale • 

20. Confiftendo una delle più grandi per- 
fezioni della Natura nell'uniformità di cia- 
feuna fpezie ; egli è eflénziale , che le arti 
la imitino anche in ciò ; sì che in effe 

ogni 
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ogni cofa fia ciò, eh* effer dee, c lo fia cT 
una maniera evidente, confermata per una 
effenziale differenza , che fi faccia tofto fen- 
tire allo fpirito. Altrimenti fi dà nell' in- 
conveniente delle idee vaghe, cui nulla ter- 
mini y o fepari dagli altri oggetti (a) 

V. 

Della Poefta. 

li. T A Poefia è Y Arte incatenare fot- 
JLi to il giogo della mìfura y o della 
rima , idee proprie a dipingere alcuni ogget- 
ti , e a muovere il cuore. Le diverfe fpe- 
zie di Poefia a quattro generi fi poflòno ri- 
durre , e fono : la Poefia narrativa , o di- 
racconto ; la Poefia drammatica , o di fpet- 
tacolo } la Poefia lirica y e la Poefia dida- 
fcalica . 

22. E' Ciafcun genere di Poefia eflenzial- 
mente caratterizzato o dalla- qualità degli 
Attori , o dalla natura del foggetto , o dal- 
l' effetto medefimo , che V opera produce. 
Nondimeno V effetto attira tutto a fe ; egli 
è il centro, il fin2, il termine dell'Opera. 

23. Diftinguendo le differenti fpezie di 
paffìoni , che fi poffono muovere , fi àtino 
le fpecie di Poefie . L* Epopeja fa nafeere 
T ammirazione . La Tragedia il pianto . La 
Commedia fa ridere . La Paftorale produce 
un fentimento dolce, e placido: e così di 

tut- 
ta) Vattae finguntut facies. Hor. Nota deli' Autori . 
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tutti gli altri generi. Ogni Lettore fi pre-> 
para a riceverne un ìmprdììone della tale , o 
tale fpezie^ e fe P opera ^on glie la forni- 
fce , o glie la fornifce ioio imperfettamente, 
d' una maniera confuta , equivoca } egli à 
dritto d 1 efferne malcontento . 

24. La Natura fa i Poeti ; ma P Arte gli 
conduce a un certo srado di perfezione . 



APPENDICE 

% ""* 

RìfleJJxom falla Toefia . 

LA Definizione della Poena data dall' Autore è degna V 
un Filofofo fuo pari. Ma non fi potrebbe «i>li darne 
un'altra , che con lineamenti per avventura pi£i vivi cfpo- 
nefle le proprietà di quell'Arte fublimc ? e quindi deducen- 
do le più vicine confeguenze , mcttc(Te il Lettore in iftato 
di meglio intendere ciò , che delle varie fpczie di Pwfla 
infegnerà ne'fegucnti Articoli il Si§. Formeyì Proviamoci. 

11 noe della Px/ia e il dilettare < v. il $. 438.); e 
il mezzo , onde fi ferve, fon le parole. Ora 1' unico 
modo di dilettare col mezzo delle parole è quello di (Ve- 
gliare in noi le idee degli oggetti di noltre paflfioni : e 
per leggiera occhiata, che uno dia al proprio cuore , fi 
accorgerà , che le nortre paino ui tendono fempre ad omet- 
ti perfetti ; e che Col la necetfìtà , o la prava natura , 
ad oggetti mcn che perfetti ci pud talvolta pitg.ire . 
Polli tai principi , la Poefia , per ottenere il fuo fine, dee 
prefentare .alo fphrito le più belle idee degli oggetti di 
nodr e pafYìoni . Per non dilungarmi foverchio , non mi ar- 
rclto a fviluppar maggiormente si fatti princìpi, ne eli 
altri 1 che toccherò nel decorfo di quell'Appendice, prego 
t>ensl il Lettore di fupplire col fuo ingegno a ciò, ch'io 
iafeio nella penna per timor d'annoiarlo. 

<La Poe/i* dunque è V Efpofiijne della perfezjon poffihi- 
le ie%li oggetti di n y ftre Pjjpm* % fatta eon parole a mi fu- 
ra legate . Cosi 1* Epica ci cfpohe perfetti oggetti di 
Maraviglia ; la Tragica perfetti oggetti di Compatitone; 
la Comica perfetti oggetti di Rtfo ; e la Lirica tutti que- 
lli , e gli oggetti più perfetti d' Amore , che fono tuoi 
propri . 

L' Erudi ti (Timo Abate Tartirotti in una fua Lettera 
contro un Libro del Fintene Ile folta Natura de IP E plora 
fcrive , che la Potfit non i foli obbietti internanti di- 
pinge ? ma i più indifferenti altresì, anzi i più laidi, c v 
che ciò nulla citante -, la fua imitazione reca diletto. 
Ma avrebbe dovuto o.Tervare il Sig. Abate, che la Poe- 
fla Ooq per elezione dip;a|C $1 fatti obbietti indifferenti 
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o deformi , ma per neceftità , e folo allora ebe ftretta 
connettane anno con quell' oggetto di noftra Paflìone « 
ch'ella à prefo a dehneare. Così un Pittore , volendo 
dipingere un Achille, è aft retto a dipingere ancora il Cuo- 
io premuto da' piedi di quell'Eroe, l'aria, le piante, i 
monti , che gli fono dintorno , o pure una ftanza ricca 
di prcziofi arredi &c. fecondo le circoftanze, in cui vuol 
prefentare il fuo Eroe. Pure che direbbe il Sig. Abate? 
Quello Pittore vuol dipingere Achille* o il pavimento % 
l'ana, le piante, i monti Ac? Achille fenza dubbio . Lo 
ileiTo adunque avrebbe dovuto proferire della Poefia. Quan- 
do quella vuole in Ulifle farci il ritratto d*un uom pruden- 
te, dà mano al pennello d'Omero, e rapprefenta l'Eroe in 
mille diverfe curcoftanze; ma con lui mille e mille altre 
cofe dipinge, le quali non giovano punto ad accrefeere 
l'idea d' un uom prudente , ma che nondimeno debbono 
entrar nel fuo quadro per la vicinanza, che àntto , con 
quell'Eroe. Tuttavolta non v'à chi nieghi ,effcr dcllinato tal 
quadro a dipingere un prudente nerfonaggio, e non tante al- 
tre cofe a lui eltranee. Anche il dottiflimo Abate Quadrio (l. i. 
I>ift. i. c. i. pardo *.) è di avvifo , niuna materia efler deter- 
minata al Poeta, e poter quelli ragionar di tutto. Ma Ce è 
vero cidi ch'egli s'ingegna di perfuaderci (ivi c. ]. par- 
tic: i.) il fine deJla Poefia efferc il giovare a' collumi 
C nella quale opinione non fo fe fperar po(Ta molti fegua* 
ci ) da ciò feguirebbe , non potere ogni cofa eircr fugget- 
to di Poe/la. Perciocché tra gli c/Teri infiniti , che nel 
mondo fpi rituale materiale , e polli bile fi comprendono* 
la minor parte e di quelli, che, attefa la noftra corru- 
zione, può a' coftumi giovare; cflfendo la maggior parte o 
indifferente, o totalmente oppofta a quello fine . 

Ma qui infdrge un' altra più importante obiezione. 
Se la tua Definizione è ver \ , (dirà taluno ) la Poefia c un 
arte illecita ,e nociva, come quella, che della le PaiTioni • 
Io non voglio affibbiarmi la giornea , e farla da Teo- 
logo; parmt però, che le Paìlìoni fieno in fe fteflfe inno- 
centi , e dateci dal Sommo Iddio per la confcrvaztone 
del noftro eifere, coli' indicarci le cofe tendenti a folle- 
nerne , o a dillruggerne . Mi pare ancora , che le Pallio* 
ni farebbero ftate un retaggio della licita Natura inno, 
cente , e che l'enorme difparità tra quella, e la Natura 
corrotta non confilla nell'avere, o non aver Paflioni , ma 
folo nell'applicazione di quefte; l'urta applicandole a' loro 
veri oggetti, l'altra a' fallì.. Se ciò è vero, dipingendo la 
Foefia à' nollri Affetti gli oggetti lor deftinati dai medeft- 
mo Autore della Natura ; à dritto , s'io non m'inganno, 
di prender pollo tra 4e cognizioni più utili all'Umanità, 
nonché tra le più innocenti. Ma, fi replica, la Pvefia 
non fi governa fempre cosi, anzi talora fa tutto l'oppo- 
lìo. Ottimamente; ma quello è difetto dclPArtifta, non 
dell'Arte. Torniamo a noi. Dalla data Definizione fi de- 
duce • 

Primieramente , che le cofe reali , le Creature , non pof- 
fòno eflere fuggetti di Poefia, Quello è un Paradoflfo; ma 
un efempio di 2eufì ballerà a dichiararlo. Quello Pittore, 
volendo dipingere una donna di compiuta bellezza, fece 
a sè condurre alcune leggiadre donzelle ; ed attentamente 
x pregi particolari a ciafeuna di effe efaminando; fi for- 
mò in mente l'immagine d'una vaghiflìma donna, nella 
c.uaic tutti ì più bei tratti raccolfe , che la Natura tra quelle 
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fanciulle aveadivifi. CiV. Ora quefta immagine , ch'egli poi 
alla faa tela commife, non fu più d' una bellezza reale , ni» 
folo d'una poffibile; tra perchè a niunadi quelle donzelle n 
affomigliava , contenendo folo il più beilo d' ognuna ; e percne 
era immagine d' una bellezza perfetta , quale può incontrar" , 
ma realmente non s'incontra fra le Nuore di Adamo* 
sì la Pcefta, fe vuole efempigrazia prefentare un valoroio 
Guerricio; unifce incollai tutti que» tratti , che a formar 
l'idea d' un perfetto valore concorrono; tratti , che iebocnt 
fi po fono in effetto trovare uniti infame in un pe rf ° na 5S , ° 
reale ; pure non vi ritroveranno giammai; perche nuli» 
quaggiù è perfetto , e fcevro d' ogni neo. 

Ma fento qui farmi nuovo punto: da che la rot- 
ila, ben lungi dall' aggirarfi nel mondo de' potTibih , non 
s* innalza di terra una fpanna ; cantando fempre o d un 
Achille , o d'un Epido , o d' una Laura &c. Si avverta pe- 
rò , che qualora il Poeta parla e. g. di Laura, non ia 
dipinge qual era in effetti; ma allontanando, come già 
Zen fi, dal ritratto tutti i difetti dell'Originale , ed ag- 
giugnendovi tutti i picgi , ond' era fufcettibile , ma de qua- 
li in verità 1' originale era privo; ne forma un 1 immagine * 
che non è più di Laura, perchè non à che pochi linea- 
menti con quella comuni ; ficcane la pittura di Zetift a niu- 
na di quelle fanciulle aiTcmbrava , da' lineamenti delle qua- 
li era (lata com polla . Dicali il mcdefimo d' Achille , d Uhj~ 
fe s d' Edipo &c. i quali , delineati dalla P,jefìa , non fono 
ritratti del vero Achille , del vero Uli/fe , del vero Edipo, 
ma perfette pitture dell'Uomo valorofo , prudente , . infeli- 
ce alle quali pitture dà il Poeta il nome d' JUh*Ue , . d 
Uliffe , d' Edipo, conciofiachè v' à in erte alcuni tratti , 
che a colloro realmente appartengono . Se Annotile nel c« 
i della fua Noetica di quella imitazione delle idee , che ci 
facciam , del perfette, e di quelìa htwioie d' ideali f uggir- 
ti intefe di ragionare; a gran ragione pronunziò, non aar- 
fi Poefìa fenzi imitazione, e finzione ; patto , che tante con* 
tefe à molle tra' Letterati . Nè a tono il mcdefimo Fiioio- 



fo giudicò la Poefìa di gran lunga alla Storia fu per toief 
poiché quella efponendo ciò , che è (lato , ci. fomminiftra 
tempre imperfetti efempi ; quella dipingendo ciò , che a po- 
tuto ciTcrc, cMnfegua io che la pertezion delle cofe con- 

flft l Secondarìameute dalla data Definizione fi deduce , che 
U Pycda Didafcalica non fu propriamente Ppefia ; tnerc^ 
che i figgerti ùi quella fono tutti dclU giun fdizione de no- 
ftrì Affati, o fu della Volontà , i faggetti di quella fono 
della gi irild:zione dell' Intelletto . In oltre nella Did*fca- 
liei il Poeta non finge, non e più Z en fi , che toglie , o ag- 
ii UMC a' f-oi fuggetti ciò , che l'idea formata nella fua 
l'anuria vuol , che fi aggiunga , o tolga. Egli. * obbligato 
a ritrarre fenza la minima alterazione i f.uoi Originali . 
Perciò Eiìjdo, Lncrerjo , Virgilio nella Gvrgtca , Lucano &c. 
non furo .10 da' Maellri dell'Arte numerati tra' Poeti , ma 

^STSS^Somu idea degli oggetti di Boftre PiffionU 
che muove la mente del Poeta nafee ciò , che chiamiamo 
xàtn/lYfMi E(lro % o Furor Poetico . L'Entufiafmo adunque 
i F? ' tlilnmm? che fa ntl? animi del Compofitnre la perfew: 
J J Vii del tuo fatelo. Arreniamoci 'full' cfempio di 
dfche d i efe^pi qaanto più materiali,, altrettanto 
Enó più iQtciliitbUi. Co?tai , peF poccrO effimere f«U« 

fua 
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•fua tela queir idea di bellezza , che dall' afpetto di più 
vaghe fanciulle avea , par cosi dire , eftrarta; dovè ridarvi 
fortemente il pcnficro , e cosi rendercela chiara e diftinra» 
e la perfezione , che in effa feorgeva , non potò non meo- 
vere la fua ammirazione, e la fua compiacenza. Quella, 
contemplazione, onde lo fpirito di Zeujì fu attorto , e la 
mozione dc'fuoi affetti , che indi nacque, fanno ciò , che 
fi chiama Eftro &c. Quindi fieguc: 

1. Che il Poeta può con artifizio (Vegliare in se mede- 
fimo il Furor Poetico ; formando del fuo fumetto la iriù 
bella idea, che fi può , e confiderandola poi a parte a 
parte . 

1. Che non v'à perfetto Poema fenzi precedente Furor 
Poetico , per modo eh*: ne abhifognaq anche i p;ù umili , 
1* Egloga e. 2. I' Apologo &c. Mal dunque ale- ni reflrin- 
gono l'Entufiafnio al fuoco della Lirici. Non niego ;og:à, 
che T Kntufiafmo di quella fia per Io più maggiore di quel- 
lo degli altri generi di Poefìa* c:ò e, che là commozioni 
degli Affetti fia in erto proporzionata alla grandezza de' fug- 
Igetti lirici . Ma non perciò qualunque alno genere non 
avrà un Entufiafmo a fuo modo, e propoi zionato al fug- 
getto • 

ì. Che fai Furori , o Fntufiafmi fono diverti , fecondo- 
chè diverfì fono i movimenti dell'animo , che nafeono dal- 
la confidcrazionc dell'idea del fuo fue^ctto formatali dal 
Compofitore. Così e. g. 1' Kntufiafmo è iuHime , fe in quel- 
le mozioni la Maraviglia è l'Affetto predominante. Forfè 
tal era quello d' O.r.ero , quando volca dipinger Ettore, Se 
predomina 1' Amore, 1' Efìro è doice\ quale per avventura 
fu quello del buon Petrarca negli encomi di Laura. Se la 
Maraviglia, c l' Amore fi fentono in gradi quafi cpuali , 
l'Eftro è tra il fublimc e il dolce: quale , cred'io lo pro- 
vale Virgilio , quando fi accingeva a cantar d' Enea: e co- 
si degli altri . 

Mi retta per ultimo a notare, che non la fola Poi fi 'a , 
ma la Pittura, la Scultura, la Mufica, e la Danza f le 
quali cinque faculrà Belle Arti fi appellano ) fono efpofi- 
zioni di perfetti oggetti di noftre PafTinii , e che però 
non mcn che la Poefia, anno bifogno di Entufiafmo, come 
dal recato efempio di Zeufi fi fa chiaro. 
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25. f" L termine <T Epope; a , prefo in tut- 



ta la fua eftenfione , iifegna un 



racconto poetico, che che ne fia il fugget- 
to . Ma r ufo à decifo , che tal nome , o 
quello di Poema Epico, non fi dia .che al 
racconto poetico di qualche grande azione , 
che intereffì popoli intieri , o anche il Ge- 
nere Umano • 

26. V Epope/a <Jifferifce dalla Storia , co- 
me la, menzogna dalla verità. La ftoria 
cfpone i fatti , come fono , fenza alterargli , 
o raffazzonargli . L' Epopeja inventa tutto 
ciì>, che crede eflerle bifognevole, e altri 
limiti non conofce che la pofGbilità. 

27. Si efige dall' Epopeja , che forprenda il 
Lettore, fvegli la fua maraviglia, occupi a 
un tempo la ragione, V immaginazione , lo 
fpirito ; tocchi i cuori , e faccia provare all' ani- 
ma una ferie di fituazioni delizio/e , che non 
fieno qualche momento interrotta, fe non 
per rinnovarfi con vivacità maggiori- 

28. Si fuppone, godere H Poeta Epico 
del privilegio dell' Ifpirazione . I verfi gir 
fon dettati da una Mufa, da una Intelli- 
genza celefte, che comprende non Solamen- 
te il giuoco di tutte le cagioni naturali 3 
ma dell'azione delle foprannaturali altresì* 

29. Definendo Y Epopeja per lo racconto 
poetico eT un azione maraviglio/a , fi à in 
qucfle poche parole ia differenza di quefto 



VI. 
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genere <T opera da' Romanzi , che fono al 
di là del verifimile ( a ) ; dalla Storia , che 
non va fino al maravigliofo ; dalla Dramma- 
tica , che non è un racconto; e dagli altri 
Poemetti , i fuggetti de 1 quali nulla anno 
di nobile , o d' eroico . 

30. La materia dell' Epope fa è un'azio- 
ne , ciò è , un' imprefa , che fi la con ifcel- 
ta , e difegno . 

31. La prima qualità dell'azione epica è 
V Unità . Due azioni y che procedeffero in- 
Cerne , dividendo l'intereffe, il dilegge- 
rebbero . 

32. L'intera vita d'un Eroe non potreb- 
b' effere materia d' un Poema regolare ; per- 
chè 1. è un tutto troppo ertelo , per po- 
terli abbracciare a una occhiata ; 2. non è 
tutto eroico nella vita d'un Eroe; e 3. i 
fatti non fon di neceifità tra loro conneflì ? 
per arrivare a un fine, che gli abbracci 
tutti come mezzi . 

33. L' azione è dunque una , quando è indi- 
pendente da ogni altra azione , e quando tut- 
te le parti fono tra loro naturalmente legate . 

B 2 34. Qui 



(a) L'Inverifimileè dun- 
que sì eflenziale al Roman- 
zo , che coftìtuifce la differen- 
za tra qucfto e l'Epico Poe- 
ma? E fe un Romanziere 
giunga a dare un'aria verifì- 
mile a' fuoi racconti , egli 
avrà fatto , fenza volerlo » 
un Poema Epico» Se l'opera 
Ha cosi , buona parte de' Ro- 



è in ciò lafciato sorpren- 
dere al T.attetx , il quale, 
fenza darne alcuna pruova 9 
ftabilì s) fatta differenza tra 
1' E pope; a e il Romanzo » 
La differenza tra quefti due 
ceneri di componimenti con- 
fitte , ** io non fallo , nell* Uni- 
tà d'Azione, che lì c^e ne- 
ceiTartamcnte trovare nel Poe, 



manzi , che 1* Europa a prò- I ma Epico , e che manca ai 
dotti in q urfìo fecolo , tono i Romanzo . Quindi que' Foeti , 
Poemi Epici ; ficcome gnel- I che credendo di darci un Poe- 
li , che di trafandare i limi- 1 ma Epico, non oflervarone 
ti della vcrifimislianza fi fo- 1 tale Unità, furono da' Mac- 
co sfattamente guardati . Per- 1 Ari non tra gli Epici, m» 
doni il dotto Autore : egli fi [ tra' Romanzieri annoverati . 
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34. Qui fi fa quiftione , che fia ciò , che 
opera tal indipendenza , e tale interna union 
delle parti . E' forfè 1 unità della maflìma 
di morale, che dal Poema rifulta? E' l'uni- 
tà d' imprefa , V -unità d' Eroe , o P eccel- 
lenza d'alcuno tra coloro, a cui sì fatto ti- 
tolo conviene 2 Tutto ciò è fuggetto a in- 
convenienti, in guifa che nella propofizione 
ftefTa del fuggetto va cercata P unità d' azio- 
ne . Quefta propofizione annunzia il fine del 
Poeta, nota il principio deli' azione, e ne 
fifla il termine . 

35. Come non efifte realmente alcun' a- 
zione totalmente difgiunta dalla mafia tota- 
le delle cagioni , e delle azioni umane ; tocca 
al Poeta a fare un tutto della parte, che 
fceglie, e feparandola da tutto ciò, che l'è 
anneflo, terminarla per ogni dove. Così 
Omero dice : Io vi cantare t tra d* Achille • 
Non dipendea che da lui il dire : lo vò can- 
tare la prefa di Tro/a . 

36. L'unità di fuggetto non fi confonda 
coli' unità d'azione. Un fuggetto può efie- 
re uno, e contenere un'infinità d'azioni; 
come farebbe la Storia Romana intiera , fe 
far fe ne volefle un Poema . 

37. L'unità d'anione non impedifce P ufo 
degli Epifodi. Chiamanfi così certe piccole 
azioni fubordinate alla principale, per ri- 
creare il Lettore con tal varietà . Quefti 
pezzi potrebbero eflere diftaccati , fenza che 
il Poema, in cui fono, ceflàfle d' eflere un 
Poema Epico. 

98. Erano gli Epifodi nella loro origine 
alcune narrazioni , che fi frammetteano a 1 can- 

tf 
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ti lirici , fatti in onor degli Dei. Di 
poi il racconto epifodico divenne il fugget- 
to principale, e il canto divenne epifodico. 

39. Nel Poema Epico , e dovunque 
l f Epifodio fi trovi , è una parte , che ajuta 
T azion principale , ma che fe ne potrebbe 
toglier via , fenza impedirle di pervenire ai 
fuo fine. Laonde deve 1. effer menato dal- 
le circoftanze ; 2. effer breve , altro non et 
fendo , che un riftoro accordato di paffaggio 
allo fpirito: 3. offrire altri oggetti da quel- 
li, che '1 precedono, e '1 fieguono, nonef- 
fendo adoperato che per la varietà ; e 4. effe- 
re del tenore generale dell'opera, in cui 
entra . 

40. L' azion Epica vuol effere intiera , 
ciò è, contenente di neceffità un principio, 
un mezzo, e un fine. Non ci avvifiam 
mai in un Poema di prefentare un azione 
cominciata, o lafciarla imperfetta. 

41. L'intereffe è effenziale nel Poema 
Epico , e può effer doppio : P uno attenen- 
te alla natura dell'azione, e dell' oggetto; 
T altro dipendente dagli oftacoli da formon- 
tare . Il primo ci muove , è P appaffionan- 
te ; il fecondo folletica la noflra curiofità; 
è il /Ingoiare. 

42. L' appaffionante comprende più forte 
<f intereffi . L' intereffe di Nazione : un Ro- 
mano s' interefla all' imprefa d? Enea , perchè 
Romano . L' intereffe di Religione : un Cri- 
ftiano s' interefla all' imprefa di Goffredo, 
che vuol liberare il fepolcrodi Crifto.L' in- 
tereffe della Natura , o dell' Umanità : o- 
gni uomo s' interefla alle difavventure d' ua 

B 3 ai- 
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altro. L'Iliade, e P Odiffea riunivano que- 
lli tre interefiì pe' Greci , come 1* Eneide 
pe'Ron^ni. Oggi non ne rimane per noi 
che T intereffe dell* Umanità . 

45. L' Epope/a intereffa foprattutto per la 
maraviglia , che deftano gli obbietti eroici , 
e maraviglio!! , che propone . Ma com' è 
ia madre, e la forgente di tutti gli altri 
generi , ne dee racchiudere tutti gP interef- 
fi . Per effere Poeta Epico , bifogna effer 
tutto , ed efferlo a un grado eminente . 

44* L' intereffe, che vien dagli oftacoli , 
forma ciò , che i Nodi , e lo fciaglimento 
fi appella. Gli oftacoli prefentati fi dicoo. 
Nodi , e fcioglitnento , la maniera , onde 
r Eroe gli formonta. Il lettore s'impegna, 
per r Eroe , e divide con lui tutte le fitua- * 
zioni, per le quali paffa. 

45* Deve ogni azione poetica avere un 
nodo y altrimenti è fenza intereffe . La dif- 
coltà è quella , che irrka le grandi paflio- 
ni , e mette in opera le gran virtù . 

4(5. V 1 à neh 1 azion epica un nodo pittiti- 
pale , e òsi nodi fuhotdinati . Il principale 
vuol effere unico ; il numero degli altri fi 
regola fecondo il bifogno, e la verifimi- 

S 47. I nod$ vengono dall' ignoranza , o 
dalla debolezza di chi fa V azione . I primi 
fi fciolgono per la conofcenza di ciò, ch'era 
ignoto . I fecondi , diftruggendo la forza 
contraria con una fuperiorità di forza, o 
d'arte. La prima fpezie di fnodamento, fi 
chiama fnòdamento per riconofcenza ; la fe- 
conda > per peripezia , 0 rivoluzione • 

48. Il 
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48. II nodo può effere neir azione mede* 
fima, quando l'imprefa è in fe ftefla diffi- 
cile, o in qualche oracolo di fuori. Me- 
glio è fituato nelf azione : quanto è più 
ftretto , ciò è , malagevole a fnodare , altret- 
tanto è più perfetto • 

■ 49. I nodi y a parlar giufto, e gli feto* 
glimenti fono i veri caratteri di ciafeun ge- 
nere di Poefia • I nodi contengono gli sfor- 
zi della cagione , che opera : lo fcioglimm- 
to contiene l'effetto prodotta, o mancato 
per quefta cagione. 

50. Neil' Epope/a gli Dei operano da per 
tutto , e da un capo all' altro fi veggono 
efferi foprannaturali , eh' entrano a parte 
degli avvenimenti . Quindi nafee quel 
maravigliofo, eh' è riguardato come ef- 
fenziale al genere epico , ed a cui dev e- 
gli il fuo luftro, e i fuoi fuccefli. Per- 
chè tutti amano il maravigliofo; e quefto 
gufto, che sì vivo fi moftra nella fanciul- 
lezza , non fa che cambiar d' aggetto in 
«tà più ferma . 

51. Gli uomini più vicini ali* origine der 
Mondo fem bravano fanciulli, per l'imperfe- 
zione delle loro cognizioni, e per confe- 
guente erano ancor più avidi di maravigliofo, 
che quelli d' oggidì . Quindi gufarono mol- 
to la mifchianza delfazion degli Dei con 
quelle degli uomini, che ferviva 1. a dar 
del luftro agli Eroi, e a rendere più inte- 
renante la narrazione ; 2. a confermar tem- 
pre più i Lettori , o gli Uditori , neil' idea , 
in cui erano, d'avere attorno Deità, per 
(occorrergli, o punirgli, fecondo, che Urna- 
fi 4 ri- 
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ritaffero. Tal è la primitiva forgente deJ 
mirabile nell' Epope/a . 

52. A tritamente efaminare i Poemi cT 
Omero , e di Virgilio , fi fcorge , che il lor 
piano confitte a fare delle Deità i grandi 
attori dell* Epopeja , le quali non comparifco- 
no che raramente , e degli uomini gli attori 
fubalterni, che tempo per tempo ne occu- 
pano quali fempre la fcena. 

53. E' egli effenziale, che il Poema Epi- 
co fia maravigliofo di tal forte, ciò è, che 
fempre adoperi 1' intervento delle cagioni 
fopranna turali? Per rifpondere a sì fatta 
quiftione, fa d'uopo rammentare il fine di 
quello genere di Poefia . Tutti convengono , 
eh' è di dettare la maraviglia . Ora qual 
mezzo più naturale, e più ficuro per ifve- 
gliarla, che impiegare il mirabile, inoltran- 
do Tazione della Divinità full* Uomo, e 
per qual forza fegreta il governi? Dall' altra 
parte tutto è nobile in quefto fiftema . Nulla 
è. piti bello, più grande, più convenevole a 
un Ingegno quafi divino , che il dare a ve- 
dere tutto r Univerfo , che fi muova fotto 
gli occhi , e colla mano dell' Eflere fupremo . 

54. Il Criftianefimo fi pub accomodare a 
quefto genere di Poefia, fenza offèndere il 
nfpetto dovuto alla Religione. 

55. Se fi fa feriamente intervenire una 
Divinità rifpettata , vuole il decoro , che 
fe le dia un oggetto degno di lei fecondo 
la noftre idee , e fi aflfoci ad attori , 
che abbiano dell' elevazione , e della di- 
gnità. Ma fe il fuggetto è poco ferio, 
come quelli della Secchia rupiu, e del 
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Lutrin ( a ) ; allora fi può ufare il minifte- 
ro comico di qualche Divinità pagana, o 
di qualche Genio allegorico, che, veftito 
d' un fuppofto potere , terrà luogo di Ma- 
chine foprannaturali • 

56. Così due ragioni ài* Epope j e fi potran- 
no dirtinguere , ambedue maravigliofe ; V una 
eroica , e P altra comica ; ma il nome del 
genere rimarrà per eccellenza ali 1 Epope/a 
Eroica . 

57. Due forte di Divinità vi fono ; le 
une reali , come Giove , Nettuno &c le 
altre allegoriche , come la Difcordia , la Pa- 
ce &c. Non fi potrebbe aflegnare a quefte 
una parte continua, da che in realtà non 
fono che una figura di Rettorica. Ma le 
Divinità reali fanno talvolta delle parti mi- 
fte , ciò è , ora reali , ora allegoriche ; ed 
allora bifopna , che quello , eh' è allegorico , 
abbia un ìenfo letterale abbaftanza diftinto, 
per effer riconosciuto tale , e prefo letteral- 
mente . 

58. Non v'è uopo di miracoli in un Poe- 
ma Epico, ma folo del maravigliofo : e fe 
queffo maravigliofo è fenfato e ragionevole , 
fi riduce a tirare il velo , che copre gli 
ordigni fecreti della Natura , e a rappre- 
fentare la condotta di Dio, in rapporto 
alle cofe umane. Nulla è bello fuorché il 
vero. 

59. Meglio è pertanto lafciarfi trafporta- 
re a qualche diviamento , eh' effere in una 
ritenutezza ferapre fredda. Il carattere vi- 

B 5 go- 
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gorofo , che trafcenda il fegno , vien preferi- 
to a quello, che non ofa toccarlo . 

60. Il mini fiero delle Divinità non fi 
eftenda a trpppo minute particolarità* Per 
voler nobilitare la cofa , fi abbatta la Divi- 
nità . 

<5i. Il mirabile dell' Epope/a , che confi- 
tte a fvelare tutte le potenze foprannaturali 
d' una grande azione , può , e deve effere con- 
ciliato col verifimile , che confitte a prefen- 
tare quefte potenze, quali fono nell'opinion 
di coloro, per cui fi fcrive* 

62. L'azione dell' Epope/a non è neceflk- 
mmente allegorica, come à pretefo il Pa- 
dre Le Boffu nel trattato, per altro foli- 
difiìmo , del Poema Epico. Secondo lui 
Y azione dell' Epopeja è fatta unicamente 
per inviluppare e infegnare una verità mo- 
rale, che fu fcelta prima di por mano alla 
compofizion del Poema. Tutto ciò, che fi 
può a queft' Autore accordare , fi è , che una 
maffima di morale potrà rifui tare dall'azio- 
ne epica , come rifulterebbe in generale 
da ogni umana azione , qualunque fia . Non 
v' à tratto di Storia , che non abbia il fuo 
germe d'iftruzione inviluppato. 

63. Se fi dimanda , E perchè dunque 
fingere neW Epopeja ? fi rifponde , per pro- 
porre efempi di tal perfezione, qual non fi 
truava negli efempi reali della Società, o 
d-IIa ftoria ; per moftrare nelle molle d'un* 
azione, difpofta a quello effetto, i principi 
della Religione, della Società, del Gover- 
no , di coloro , per gli quali fi compone il 

- Po;m a ; per dittinguere i coftumi , gli ufi 

de' Po- 
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de' Popoli nella pace , nella guerra ; in ulti- 
ilio per dare a conofcere perfettamente che 
fia l'Uomo, le lue paffioni, i fuoi vizi, le 
fue virtù , la fua grandezza , la fua debo- 
lezza . Ecco perchè fi finge neli' Epope fa ; 
non fomminiftrando la ftoria azione, che 
polla riunir tante cofe . La Poefia dipinge 
in grande tali oggetti ; lor reca forza, e 
vita . 

64. Il numero, degli Attori dell' Epope- 
fa y e le qualità, che lor fi convengono, fi 
determinano dal bifogno dell' azione , e 
dalla verifimigltanza. Ma non vanno im- 
piegati nè più , nè meno , nè altri che 
quelli , onde fi à d' uopo , perchè il prin- 
cipal perfonaggio giunga al fuo intento. 

65. L'azione dell' Epope y a è l'azione d' 
un uomo folo , o di più , o anche di tutto 
un popolo. In t ..rale , ogni opera , in 
cui fi vegga l'azione d'un particolare, più 
interefferà che fe vi fi vedeffe l' azione 
d' un popolo ; conciofiachè il Lettore , eh' è 
particolare , riferifee tutto a fe medefimo . 

66. Le qualità degli Attori confiftono nel 
carattere , e ne' coftumi , che loro fi attri- 
buiscono. I coftumi fon d'ordinario fondati 
fui carattere, e'1 carattere è contenuto ne* 
coftumi. Se altri voglia più efattamente di- 
ftinguergli, può intendere ^xCarattm unà 
dtfpofizion naturale , che porta a operare 
piuttofto a un modo che a un altro; e per 
Cofiume una difpofizione acquiftata colla ri- 
petizione degli atti, che che vi ci abbia 
menati , o la natura , o 1' educazione , o 
l'efempio, o la ragione. 

B 6 67. L'or- 
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67. L'ordine de' principi , e degli effetti 
nella condotta naturale degli uomini pub 
elfere efpreflò della feguente maniera . Il 
carattere determina i coftumi } i coftumi 
uniti al carattere determinano la volontà 
alla prefenza dell'oggetto; la volontà deter- 
minata produce 1' atto efteriore e fenfibile . 

68. Quefto carattere , quefti coftumi , 
quella volontà interiore , non fi poflòno rav- 
vifare che per mezzo delle azioni , e de' di- 
fcorfi, che fono le immagini dell' anima , 
tanto ne' fuoi abiti , quanto ne' fuoi attuali 
fentimenti. Laonde vi à de' coftumi in un 
Poema qualunque, allorché lo fteflo difcor- 
fo di chi ragiona, o l'azione di chi opera, 
porta fenfibilmente l'impronta del fuo ca- 
rattere, de' fuoi fentimenti, della fua attuai 
difpofizione . 

69. La bontà poetica de' coftumi confitte 
nella conformità delle azioni , e de' difcorfi 
d' un Attore coli' opinione di lui concepita. 
Così Nerone dev' efler crudele, Tiberio fo- 
fpettofo &c. 

70. Gli Eroi della Poefia debbono eflere da 
più degli uomini ordinari ; ma non fi voglio- 
no unire in un folo tutte le perfezioni . E di- 
viene allora un prodigio, e più non intereffa. 
Il carattere d' Enea dà in quefto inconvenien- 
te, che non fi trova nell'Eroe dell'Iliade. 

71. Ove un carattere fia tutto nuovo , 
vale a dire, qualor s'introduca un perfo- 
naggio non conosciuto nè per la Favola , 
nè per la Storia *, fi dee cominciare dal de- 
terminare efattamente tal carattere , e di 
poi conformarvi!! . 
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72. In generale i coftumi debbono effere 
foftenuti ; e folo è permetto trafgredir quefta 
redola , quando ci proponiamo di dipingere 
T incostanza , il capriccio medefimo . 
* 73. I coftumi diverfificati ne' differenti 
personaggi , fi recana V un 1' altro del ri- 
fallo, e dello fpicco. Si poffono effi variare 
in tre guife ; 1. neHa fteffa fpezie , e fola 
m per \i differenza de 1 gradi^ j 2. per la giung- 
la d' un altra qualità , che , fenza effere do* 
.minante, alteri la fpezie; e 3. per la diffe- 
renza medefima della fpezie. 

74. E' un difetto d'ingegno e di ripiego 
nelT Artifta H fare egli fteffa con parole H 
ritratto di colui, del quale vuol dipingerei 
coftumi . I caratteri vanno ftabiliti per mez- 
zo delle azioni , e de' difcorfi . 

75. Per efaminare al prefente la forma 
dell' Epopeja ; vi fi truova a principio la 
J*ropofiziont del fuggetto , che determina 
l'unità d* azione ; e \>oiV Invocazione d'una 
Divinità, che riveli al Poeta le cagioni fo- 
prannaturali dell-' avvenimento, eh' e' vuol 
narrare . La Propofizione vuoi effer fempli- 
ce , chiara , e fenza fafto . L' Invocazione 
pub effere d' uno itile molto fublime. 

76. Le Co/e nell' Epopeja fono T anione 
e tutte le fue parti , grandi e picciole , ef- 
fenziali e integranti , di neceffità e d' orna- 
mento . L' Ingegno le produce , e le difpone • 

77- La forgente, nella quale l'Ingegno 
le attigue, è la Natura, per cui s'inten- 
devi, tutto ciò,, che attualmente efifte 
nelP Univerfo; 2. f 'tto ciò, che prima di 
noi efiftè , e che noi poffum conofars dal- 
la 



3» BELL E-L ETTERE 



la ftoria de' tempi , de' luoghi , e degli uo- 
mini; |. tutto ciò, che può efiftere , ma 
che forfè non à mai efittito, nè mai efitte- 
rà . Ciò fa in certo modo • tre mondi ; il 
mondo reale ; il mondo ftorico , che abbrac- 
cia il favolofo ; e '1 mondo pottibile . 

78. Un buon Poeta dee piuttofto pren- 
dere i fuoi materiali dove fono , ciò è , 
nelle cofe efirtenti, nella Storia de 1 fecoli 
andati, nelle idee, e nelle opinioni degli 
uomini, che troppo avvalerfi del dritto di 
fingere , e di creare . 

79. La vera funzione dell'Ingegno non 
è dunque il creare . E 1 primieramente il 
formare un piano; fecondariamente il cer- 
care, e trovare materiali per efeguirlo ; fi- 
nalmente , il faper ridurre quefti materiali 
fomminiftratigli dalla Natura al piano ar- 
tificiale da lui formato. Confitte in quefto 
la gran fuperiorità d'Omero, e di Virgilio* 

80. L' Arte de' Poeti nella loro Narra- 
zione confitte a faltar di netto in mezzo 
agli avvenimenti, come fe il Lettore fotte 
informato di ciò, eh' è preceduto; maflìme 
qualora l'imprefa fia di lunga durata . Si 
comincia il racconto pretto all'azione, e fi 
truova il mezzo di rimettere l'efpofizione 
delle cagioni a qualche favorevole occafione « 
che il Poeta fa nafeere. 

81. Un' Arte particolare, per rapporto 
alla forma fletta dello ftile Epico , è di dare 
un'aria drammatica alla maggior parte de' rac- 
conti . Il che ci mena ad ottervare , po- 
tere la Poefia tre differenti forme prendere 
nella maniera di raccontare . Nella prima 

il 
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il Poeta non fi moftra punto ; non fi reg- 
gono fe non* coloro eh' egli fa operare . Nel- 
la feconda il Poeta fi moftra, e non mo- 
ftra i fuoi Attori. La terzaèmifta, vale a 
dire , che feirza inoltrarvi gli Attori , vi fi- 
citano i loro efifeorfi , come fatti da elfi r 
mettendogli in bocca lora; il che fa una 
fotta di drammatica * La Storia medefimak 
la facoltà di fpargere quello drammatico in 
alcuni luoghi , per piacere colla varietà ; a 
maggior ragione la Poefia Epica > che fi av- 
vale fenza miltero di tutti i mezzi di dilet- 
tare . 

82. Lo ftile poetico ridire* un'arte po- 
co comune: bifora ben fentire il potere' 
£ una parola meffd al fuo luogo * I modelli 
fomminiftratici a quello riguardo dal Boi- 
leau fono incomparabili • Vi fi trovano u 
penfieri veri , giudi , naturali , e condotti il 
più felicemente del mondo ; 2. termini am- 
mirabilmente fcelti per dire ciò , che fi vuoi' 
dire ; 3. maniere d' una forza , e d' una na- 
turalezza Angolare ; 4. una pittura delle par- 
ticolarità , che moftrando le parti di alcuni 
oggetti t fembra moltiplicare quelli oggetti 
medefimi ; 5. un v armonia naturale y confi- 
ftente nella fcelta d' alcuni fuoni , e nelle 
loro combinazioni conformi alla natura del- 
l' oggetto efpreffo ; 6 il numero , o la di- 
iìribuzione de' ripofi , conformi al bifogno 
dello fpirito, della refpirazione y e dell'orec- 
chie; finalmente 7. Tarmonia artifizialc dei 
verfo, che à delle regole di gufta, ed al- 
tre, che fon dell'arte. 

83. Le regole del gulb per rapporto al- 
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V armonia artifiziale , determinano la fcelta 
de' fuoni ; il che fi riferifce alla lingua , 
nella quale il Poeta fcrive. Le regole del- 
l' arte confiftono nella fcelta della fpezie del 
verfo, che fi vuole adoperare. Ogni gene- 
re à il fuor quello dell' Epopeja è eroico , 
il quale preflb i Greci , i Latini , e i Fran- 
cefi è di dodici tempi, con un ripofo verfo 
il mezzo , e una finale d 1 una fenfibil ca- 
denza (*) . 

84. Il verfo à bifogno d 1 effere elevato 
dallo ftile medefimo , al qual egli ferve di 
mifura. Or tre ragioni di ftile vi fono; il 
femplice , il mediocre , e '1 fublime . Cia- 
scuna di quefle tre fpezie à de' gradi diffi- 
cili a notare : ma le noftre idee in quefta 
genere , come in molti altri , fi poffono 
appoggiare fopra modelli predatici da' grandi 
Autori . Omero e Pindaro tra' Greci , Vir- 
gilio e Orazio tra' Latini , le Tragedie di 
Cornelio , e le Ode di Roujjeau , qui fedi- 
rebbero di limiti ; fe non aveflìmo i libri 
ifpirati, come Giobbe, i Salmi, e i Pro- 
feti • , 

. 85. La 

(a) Tm lungamente dif- J Tenta Kima per la fua trop 



yutato tra noi , qual foffe il 
verfo eroico italiano . La 
maggior parte de* metri ita- 
liani entrarono in lizza : ma 
poi la contefa fi reftrinfe 
tra il verfo fciolto, la Ter 
za Rima, e l'Ottava. Efa- 
minatefì finalmente con ma- 
turità le ragioni di ciafeuno 
di enfi , fi trovò , che il ver 
fo fciolto era privo del gran 
ri fa ito. Che reca la rima | fetti , 
a' volgari poemi ; c che la J 



po vicina uniformità, e più 
ancora per la neceflìtà di 
terminare in tre foli verri il 
periodo, non era capace di 
quella grave circuizione , che 
tanto contribuire all'epica 
fublimita. 11 perchè i voti 
della maggiore e più fana par- 
te fi dichiararono per l'Ot- 
tava, come quella, che f« 
1 conofeiuta fcevra da tai di- 
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85. La dignità degti Attori decide del 
grado di fublimità nelf Epopeja . La Mufa, 
che parla , è obbligata ad accattare il linguag- 
gio degli uomini ; ma impiega tutti i mez- 
zi propri a rilevarlo. 



». 
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APPENDICE 
Durata dell 9 Epka Azione 



'Autore non fa parola della durata dell'Epica" Azione; 
. c .P urc ft la durata dell'Azione Drammatica è tra cer- 
ti limiti riftretta, come vedraffi; quella dell' Epica h pur 
e(Ta 1 fuoi confini : e ditettofa fuor di dubbio tale Azione 
farebbe, fe parecchi anni, a cagion d'efempio, durafTe . 
So bene , che il Padre Boffu dà otto anni e mezzo all'Odif- 
fca , e fette all' Eneide ; ma qui la fcappucciò forte il 
buon Padre, confondendo V Epifodio coli' Azion principa- 
le * A chi pio, tritamente cfaminera la faccenda , rhiaro S 
parrà , che. POdiflea fol cinquantotto giorni , e l'Eneide 
«lue fole Ragioni comprende ; cominciando di State, e ter* 
minando d'Autunno. L* Azion dell'Iliade è anche pia bre- 
w i. d * c he in. quaranjtafette giorni fi fpiaccia. Da quefti 
modelli a«lunq-ie dell* Epopcia tt deduee , non patere l'Epi- 
ca Anione oltre a poc*" — 
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De Poeti Epici • 

86. /~\Mero è il padre dell' Epica Poe- 
V>/ fia ; e, fecondo la piti generale 
opinione, egli è al tempo fteflo fuperiore a 
tutti coloro, che Tanno feguito . Viveva 
Omero probabilmente 850. anni prima del- 
„ 1* Era Criiìiana ; e poteva aver veduto in 
fua fanciullezza alcuni Vecchi , ocular te- 
ftimoni dell' Attedio di Troja . Siamo per 
altro al bujo in ordine alla fua perfona ; e 
fu molto dopo fua morte , che fette pof- 
fenti Città fi fon difputate V onore d'averlo 
veduto nafcere . 

87. I partigiani d'Omero ne ànno par- 
lato piti da appaflionati amanti che da favi 
amici . Amandolo con una fpecie di furore, 
chiudono gli occhi a' fuoi difetti, e non vo- 
gliono vccUrc oK» lm fu« bellezze . A* peò 
quefto Poeta avuti nemici non meno arden- 
ti, che fi fono oftinati a non trovargli che 
difetti. » 

88. L'Iliade, eh' è la grand' Opera d* 
Omero , è piena di Dei , e di combattimen- 
ti poco verifimili. Quelti fuggetti piacciono 
naturalmente agli uomini , perchè amano 
tutto ciò, che fembra terribile. 

89. Si rimprovera foprattutto ad Omeri 
la ftravaganza de'fuoi Dei , e la rozzezza 
de' fuoi Eroi . Ma quefto è un rimprovera- 
re a un Pittore d'aver dato alle fue figu- 
re gli abiti de' tempi fuoi. Omero à dipinti 

gli 
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gli Dei , quali erano tenuti , c gli uomini 
quali erano. 

90t Ci ebbe una gran contefa in Fran- 
cia per Omero. Il Parallele des Ancien* & 
des Moderne* , pubblicato dal Perrault , ne 
fu T origine. Per difpregevole che fiaquelt' 
opera , U Defprhux la combattè con tanta 
forza , che fembrò averne riportato una 
compiuta vittoria . La Motte entrò in liz- 
za contro Omero , ed ebbe a fronte Ma- 
dama Dacier . Poche opere fono fcritte con 
tanta arte , diferezione , e accorgimento , 
quanto le Differtazioni del Signor La Mot* 
te fopra Omero . Madama Dacier , nota per 
un' erudizione , che fi farebbe ammirata in 
un uomo, foftenne la caufa d 1 Omero coti 
tutto il traf porto d* un Comentatore . 1/ 
opera delP Abate Terrajfon è quella > in 
cui meglio fi efaminano le questioni Supra 
Omero . 

91. * Omero à mofìrato Ingegno nelP in- 
venzione i gulto ed arte ne Uà clirpolizionc i 

forza e proprietà nelP efpreffione . 

92. I Greci aflediavano TtQ)2fy Agamttu 
none, Capo dell* armata, fi accapiglia con 
Achille , che n*era P Eroe piii valorofo. 
Coftui cefsò tofto di combattere , e i Gre- 
ci furono battuti , finché P Eroe malcon- 
tento, ricondotto da un accidente, che a lui 
medefimo premea , fe r mutare la forte delle 
armi. Ecco tutto il fuggetto delPIliade, e'1 
fondamento, fui quale s* innalza f edifìcio 
di quefto Poèma. 

93. L' Odiflèa à per fuggetto il ritorno 

tf WJfc in Itaca f Uoletu , oad' egli era 

Re. 
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Re . Quefto Eroe non godeva il vantaggia 
d'effere Semideo per la fua nafcita, come 
Achille , ch'era Figliuolo di Teti ; ma ne 
aveva il merito, ciò è, pofledeva una ro- 
buftezza d'animo più che umana , e una 
illimitata prudenza. La protezion di Mi- 
nerva aggiunta a quefte gran parti , il ren- 
dea mirabile , al par d 1 Achille. 

94. L' Iliade è più atta a muovere , ma- 
ravigliare, e dettare le paffioni . L' Odiflea 
à più da iftruire co' fuoi allegorici racconti , 
colle fue pitture , e le fue maffime . In en- 
trambi i Poemi la Teologia è la fteffa ; la 
fletta difpofìzione delle cagioni celefti colle 
terreftri . 

95. Il gran merito d'Omero è d'eflerfi 
aperta una ftrada , non battuta da altri pri- 
ma di lui . Egli corre fenza fcorta , fenz' ar- 
te, fenza regola. Si fmarrifce nella fua 
carriera ; ma fi lafcia ben addietro tutto ciò, 
che non' è che r^einn^ f<J efattp™ Egli 
à creata l'arte fua, e lanciatala imperfetta/ 
è un caos ancora, ma il lume vi fcintilla 
già da per tutto . 

96. Chi non à letto che Madama Z>*- 
cier, non à letto Omero . Le Traduzioni 
aumentano le imperfezioni d' un opera y 
maffime d* un Poema , e ne guadano le bel- 
lezze . Si può folo nel Greco difcernere , a 
traverfo delle negligenze del Poeta, la va- 
ghezza del fuo ftile , il nerbo e la richez- 

- za di fua elocuzione , e V armonia naturale 
della più vaga Lingua , che mai gli uomini 
abbian parlata. 
97* Virgilio à profittato di tutti i van- 
taggi 
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taggi del fuo fecole Era quefto il bel fe- 
colo d' Anguftoy nel quale fioriva una infi-* 
nità di Letterati , di Filofofi , che avean let- 
to gli antichi Autori, e i moderni , e para- 
gonatigli , che ne avevano difeuflò , e ne 
difeuteano tutto dì le bellezze a viva voce, 
e in ifcritto . Quindi fi vede in quanto egli 
à fatto , r attenzione d' un Autore , che co- 
nofee le regole, e che teme di trasgredirle; 
che tocca e ritocca fenza fine ; e che teme 
la censura degl' intendenti . Sempre ricco , 
fempre corretto , fempre elegante , à ne' fuoi 
quadri un colorito non men brillante che 
efatto . 

98. V Eneide è il piti bel monumen- 
to , che ci refta di tutta l'Antichità . Vir- 
gilio traffe il fugge tto del fuo Poema dalle 
tradizioni favolofe full 1 arrivo , e lo ftabili- 
mento d' Eyisa in Italia, che la fuperftizio- 
ne tramandate avea fino a lui ; a un di 
preffo come Omero avea fondata la fua 
Iliade fulia tradizione dell'attedio di Troja. 
La fcelta del fuggetto non poteva effere più 
felice . Vicino a tempi favolofi , e per poco 
favolofo anch' effo , di cui non fi aveano 
che idee vaghe , e però capaci di accomo- 
darli alle finzioni epiche . Eravi in oltre un 
intereflante rapporto tra quefto fuggetto , e '1 
popolo , pel quale s' intraprendea di trattar- 
lo: i Romani pretendeano, che foffe Enea 
il fondatore della lor Nazione , e '1 padre 
del lor primo Re . 

99. Virgilio non à potuto evitare di por- 
re fulla feena gli Dei A' Omero , ch'erano 
anche fuoi , e che , fecondo la tradizione , 

avean 
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avean guidato Enea in Italia ; ma gli uni ' 
pretendono (a) , eh' e' gli faccia operare con 
più giudizio che non fece il Poeta greco ; 
mentre gli altri (b) trovano pien di fuoco 
e di forza il miniftero delle Deità in Ome- 
ro , e freddo in Virgilio , che non sa , come 
il fuo modello, commetterlo per tutto , e 
conciliarlo cogli agenti naturali « 

•ioo. La faviezza di Virgilio s avvicina 
alla timidezza : ama piuttoiìo radere il li- 
*lo, ch'efporfi alla tempera. Ciò non im- 
pedifee , eh' egli fia grande , e lo fia più 
quando fiegue il fuo proprio ingegno , che 
quando fi piega ali 1 imitazione . 

101. I lei primi Libri dell' Eneide fono 
£ un' etìrema bellezza . Virgilio confuma 
quanto la fantafia à di più grande nella di- 
fcefa d' Enea all'inferno; dice tutto al cuo- 
re negli amori di Diione 4 defta il terrore 
e la compaffione al più alto fegno nella 
deferizione della rovina diTroja. Ma giun- 
to a mezzo il fuo volo, Scolaretto afmon- 
tare da queir alta elevazione , e V obbiezio- 
ne più univerfale contro il fuo Poema è y 
che i fei ultimi Canti fieno indegni de' fei 
primi . Non fi xreda per tanto , che fieno 
lenza bellezze . Si feorge da pe* tutto il 
gran Maeftro 4 ed è quafi incredibile ciò , 
«he la forza dell 1 Arte fua à cavato da un 
terreno ingrato . Quel , che più offende in 
quefta metà dell' Eneide fi è , che a leg- 
gerla ci fentiamo tentati a prendere il par- 
tito di Turno contro Enea . 

102. 

CO II de recite . lieta f ( & ) L' Abate Batteux . 
del? Autore. I Net* Mei! Autore . 
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102. Lucano , d' un'antica Famiglia dell* 
Ordine Equeftre , nacque a Cordova in Ifpa- 
gna, fotto r Imperator Caligola y edeffendo 
ftato menato a Roma in età d' otto mefi , 
fu educato in cafa di Seneca fuo Zio . Fu 
egli favorito di Nerone , finché non ebbe 
l'imprudenza di deputargli il premio della 
Poefia , e '1 pericolofo onore di riportarlo » 
Decaduto cojì dal favore di Cefare , Luca- 
no entrò in una confpirazione , la {'coperta 
della quale gli coftò la vita. 

105. Il Poema, ch'egli avea comporto , 
fi aggirava fopra una Storia recente ; im- 
prefa, che, prima di lui, avea Vario efe- 
guita con buon fucceffo . I perfonaggi della 
Farfalia fono ben da più di quelli dell' 
Eneide ; ma Lucano non attentando d' al- 
lontanarli dalla Storia , à per quefto rendu- 
to arido e fecco il fuo Poema . Volendo 
colla grandezza de' fentimenti fupplire al di- 
fetto dell'invenzione, à fovente celata l'ari- 
dità fotto la tumidezza. 

104. Non v' à in Lucano defcrizione al- 
cuna brillante, come in Omero. Egli non 
i conofciuta , come Virgilio , 1' arte di nar- 
rare , e nulla dir di foverchio ; non à di 
quefto nè l'eleganza, nè l'armonia . Ma 
d'altra parte fi trovano nella Farfalia del- 
le bellezze , che indarno fi cercherebbero 
nell'Iliade, e nell'Eneide. In mezzo ad 
ampollofe declamazioni s' incontrano mafchi 
ed arditi penfieri , e quelle maffime di po- 
litica , ond' è pieno Cornelio ; alcuni fuoi dif- 
corfi anno la maeftà di quelli di Livio , e 
la forza di Tacito. Dipinge (;ome Salluftio; 
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ni una parola è grande dovunque non vuol 
effer Poeta. 

105. I barbari Conquiftatori , che diftruf- 
fero 1 Impero romano , feminarono in tut- 
to T Occidente la loro barbarie ed igno- 
ranza. Non prima d' ottocento anni comin- 
ciarono le Arti a rinafcere , e anche Go- 
te , e Vandale rinacquero . La Poafia fu la 
prima Arte , che con felicità fi col ti vaile , 
testimonio le opere ili Dante , e dei fV- 
trarca . 

106. Il Trijfino, autore della famosa So- 
fon'isba , la prima Tragedia ferina in vol- 
gar lingua , intraprefe un Poema Epico. 
Scelfe per fuggetto P Italia liberata da' Go- 
ti per opera di Beli/arto , fotto P Imperio 
di Giuftiniano . Il fuo piano è bene intefo, 
e regolare ; ma la Poefia di ftile è fiacca . 
Nondimeno f Opera riufeì , e non ottanti 
i Poemi di gran lunga fuperiori , che com- 
parvero poi , il Trtjjìno conferva la gloria 
g e fife re ltato il primo Moderno in Europa, 
che abbia fatto un Poema Epico regolare e 
fenfato , tuttoché debole , ed abbia ofato di 
fcuotere il giogo deila rima. * 

107. Nel m^d^fimo tempo il Camoem in 
Portogallo fi apriva una carriera tutta nuo- 
va, ed acquiftava una reputazione, che du- 
ra ancora tra 1 fuoi compatrioti , i quali il 
Virgilio portogbefe lo chiamano. La vita di 
quefto Poeta fu burrafeofa di molto , è mo- 
ri neir indigenza . Il fuo Poema intitolato 
Ja Lufiadc è un Epopeja di nuova foggia: 
fono paefi fino allora ignoti , feoperti colla 
Navigazione- La femplicità della materia 

erin- 

t 
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e rincalzata da' finzioni non men nuove del 
fuggano . Alcune fono felici , ma nella mag- 
gior parte il maravigliofo è aflùrdo • Bifo- 
gna per tanto che 1' Opera abbondi di gran 
bellezze , giacché da più di duecento anni 
fa le delizie d' una perfpicace Nazione , che 
dee conofeerne i difetti . 

108. All' Artofto non fi dà luogo 
tra' Poeti Epici : allora potrà conveni- 
re a lui quello titolo , quando fi porrà 
D. Chi/ciotte coli' Eneide , e Calot col 
Corretto • 

109. Il Taffo per lo contrario è degno 
cP uno de 1 porti più onorevoli . Nato da una 
delle più illuftri Famiglie d' Italia , egli avea 
dell'età di trentanni data alla luce la fua 
Gerufalemme liberata , che parea doverlo 
covrir di gloria fino aH'eftremo di fua vi- 
ta. Pure il refto di fua carriera non fu che 
una catena d' infelicità , e d* umiliazioni. 
Quando in capo a ventanni gli fi offeri- 
rono onori , e fortuna , il fuo fpirito, fatica- 
to da una si lunga ferie di traverfie , era 
divenuto infenfibile a quanto il potefle lu- 
fingare. 

no. La Gerufalemme fembra a qualche 
riguardo d' effere un' immitazion deli' Iliade : 
mail Taffo ò fiato molto al di là del fuo mo- 
dello . Egli à dipinto quel , che Omero fchiz- 
zava ; à perfezionata T arte di maneggiare 
i colori, e diftinguere le diverfe fpezie di 
virtù , di vizi , e di p3(Tioni , che altrove 
fembrano le fieffe. Ma fe que(V Opera è 
piena di bellezze , che fi ammirano da per 
tutto, contiene ancora molti patti, che fo- 

C lo 
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10 in Italia fono approvati (a) ; ed altri, 
che non debbono in verun luogo piacere • 
V Autore fi abbandona fovente a giuochi 
di parole , e a concetti puerili : ma quefte 
debolezze erano una fpezie di tributo , che 

11 fuo ingegno pagava al gulto del fuo fe- 
colo per le arguzie . 

in. Sulla fine del decimofefto fecolo la 
Spagna produfle un Poema Epico , celebre 
tra per alcune particolari bellezze , e per la 
Angolarità del fuggetto ; ma più ancora no- 
tabile pel carattere dell' Autore . Egli £ 
chiamava Don Alonzo <£ Ercilla y Cuntga f 
e comandò nel Chili alcune truppe , dove 
fece la guerra in una picciola contrada mon- 
tagnosa 9 detta Araucana , abitata da una 
{chiatta d'uomini più robufti e feroci di 
tutti gli altri popoli dell' America . Corfe 
egli eftremi rifehi in quefta guerra, e fece 
le piìi ftupende azioni : il che fecegli con- 
cepire il difegno d 1 immortalar fe medefi- 
mo , immortalando i fuoi nemici . Egli fu 
infieme il Conquiftatore , e '1 Poeta , e inti- 
tolò il fuo Poena Araucana , dal nome 
della contrada. Molto fuoco à meffo nelle 
battaglie ; ma niuna invenzione , niun pia- 
no y niuna varietà nelle descrizioni , nè uni- 
tà nel difegno. Quello Poema è più fel- 

vag- 

f *) Chi foln io Italia fo- re con quanti feverità tra 
*0 approvati. Come fc in Ita- noi cfaminara forte la Geru- 
lia fi potette fpacciarc orpcl- faìemme appena pubblicata, 
lo per oro. Io portò fittici] rar e che i Critici italiani fieno 
l'Autore, che l'Italia non • flati i primi a notare in que- 
loda nel Taffj fe ncn ciò , Ila immortai Opera que' nei , 
che n'e dc$nó. E bafla dare che col lume da noi ricevuto 
un'occhiata alla Storia Let- furon poi riandati da' Fra*, 
rcraria di quV d), per vede- cefi. 
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vaggio delle Nazioni, che ne fono il fug- 
getto . 

112. Milton, che gì 1 Inglefi tengono og- 
gi come un Poeta divino , fu Segretario di 
Cromwel , e fece fervir la fua penna a giudi- 
ficar la morte di Cario I. Comprefo nel- 
l'indulto accordato da Carlo IL comin- 
ciò di cinquantadue anni il fuo Poema Epico , 
e appena mettavi mano , perdè gli occhi . Spe- 
fe nove anni a comporre il fuo Haradifo 
perduto ; durò molta fatica a trovare un 
Libraio , che fe ne addotfafle ; e morì fen- 
za prefentire la riputazione , che quell'Ope- 
ra un giorno dovea procurargli. 

113. Alcuni Letterari inglefi , fingolar- 
mente il celebre Addi/fon avendo guftato 
quefìo Poema , pretefero di pareggiarlo a 
quelli d' Omero , e di Virgilio ; vi feri/fero 
per provarlo, gì' Inglefi fel credettero, eia 
fama del Milton fu (labilità . Il Signor 
Dupré di S. Maur ne diede una vaghiffi- 
ma traduzione , che '1 fece noto alla Fran- 
cia (a). 

114. Fa maraviglia a trovare in un fug- 
getto in apparenza sì fterile , come quello 
del t ar adi fo-per àuto , una fertilità fi gran- 
de di Fantafia. Son mirabili i rratti co'qua- 
li Milton ardifee di dipingere Iddio , e '1 ca- 
rattere brillante , che al Diavolo attri- 
buire. Si leg<*e con piacere la deferizione 
del giardino d' Ed^n , e degP innocenti amo- 

C 2 ri 

(j) Come all'Italia il 1 nobilmente in foelio nel 1*41. 
Po/li cola fua e!cs?an'<» Tra- I colla vira dei Poeta, colle 
dazione in verfi , fìampata I annot3zioni dell* Addìff n % t 
in Verona nei i?jo. ia 8. c poi J con molte Figme in rame. 
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ri d 1 Adamo , e d' Eva . Ma esaltandone dr 
verfi tratti fublimi, i Critici giudiziofi fi 
unifcono a giudicare , che molti altri fono 
ftempiati , e renduti puerili dall' Autore nel- 
V ingegnarfi «li rendergli grandi . 

115. L'Europa à lungo tempo creduto i 
Francefi incapaci dell' Epopeja , perchè ne 
giudicava da' Poemi de' Chapelains de' Le 
Moine , de' Defmarets , de' Cajfaignes , e 
degli Scuderis . Il Sig. de Voltaire & avutala 
gloria di dare alla fua Patria un Poema, 
che va del pari co' più vaghi Poemi di tut- 
ti i tempi, e di tutte le Nazioni. 

116. La Henriade comparve la prima vol- 
ta nel 1723. fotto il titolo di Ligue. 
L'edizione in quarto fatta a Londra nel 
1726. vi folli tuì quello, che à poi fempre 
portato in una folla d'altre edizioni fatte- 
ne . La Henriade è ftata ancora in diverfe 
Lingue traslatata; e poiché è ftata general- 
mente approvata in un fecolo, che fi può 
chiamar quello del gufto , moftra di doverlo 
effere da' fecoli avvenire . 

117. La Henriade può coli' Eneide effer 
meffa in bilancia. Bafta paragonare il pia- 
no, i coftumi, il maravigliofo d' entrambi 
quefti Poemi , i perfonaggi , che fi fomi- 
gliano, gli Epifodi , che fi corrifpondono , 
e'1 gufto di quefti due Poeti nella fcelta 
di tali Epifodi; l'arte , colla quale anno 
conneffi i fatti , le loro comparazioni , le 
loro defcrizioni , e in generale il loro gufto. 

118. Il fuggetto dell' Henriade è fcelto 
affai bene ; egl' intereffa particolarmente i 
Franzefi pel fuo Eroe , il più gran Monar- 
ca, 
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ca , eh" eflì abbiano avuto giammai , e per 
gli avvenimenti ftraordinari, de 1 quali que- 
llo fuggetto comprende il racconto. Il pia- 
no è fatto con molt' arte , e le bellezze 
cT ogni fua paxte fono incomparabili • 

Vili. 

■ 

DcgH Spettacoli . 

119» A 'Nno gli uomini btfogriodi Spet- 
XTL tacoli, qualunque fieno. Quin- 
di il gran numero di quelli, che fono ita- 
ti ftabiliti in preflb che tutte le Nazioni . 
Ove la Natura ne' fuoi effetti , o la focie- 
tà ne' fuoi avvenimenti, non dieno agli uo- 
mini da occuparli , anno e(Ti grande obbli- 
gazione a coloro, che anno il talento di 
crear fantafimi , e verifimiglianze fenza 
realtà. v 

120. Le iraorfie d'un Ciccantone, mon- 
tato fopra cavalietti , polfono folazzare un po- 
polo groffolano/ ma egli era naturale , e 
come necefTario , che gli fpettacoli dell' ar- 
te fi perfezionaffero col tempo nelle focietà 
colte . 

iai. Tra tutti gli oggetti il più interef- 
fante per P Uomo é P Uomo fteffo . Qua- 
lor ci fi moftra in altari ciò , che noi fia- 
mo ; nulla è piìi proprio a intereffarci , e 
a muoverci vivamente. 

122. Elfendo P Uomo comporto d' un 
corpo, e d'un' anima, due forte di fpetta- 
coli pofTonq intereflàrlo. Le Nazioni , che 

C J an 



u SELLE- LETTERE 

m coltivato più il corpo che lo fpirita, 
inno data la preferenza agli fpettacoli, ne* 
quali fi inoltrava la forza del corpo , e la 
deprezza delle membra. Quelle, che ànno 
più coltivato lo fpirito che il corpo , ànno 
preferito gli fpettacoli, ne' quali fi veggono 
i ripieghi dell' ingegno , e le molle delle 
paflìoni . Altri ànno egualmente coltivati 
gli uni e gli altri, ed ambe le fpezie di 
fpettacoli fono fiate in onore tra elfi • 

123. Gli fpettacoli , ne' quali fi fa mo- 
Ara della robuftezza , e dell agilità del cor- 
po , quafi niun' arte richieggono ; conciofia- 
chè il giuoco ti è franco, ferio , e reale* 
Ben ne richieggono infinita quelli , ne 1 qua- 
li fi vede Tazion dello fpirito ; attefochè 
tutto in quefli è menzogna , e fi vuole, 
che pafli per verità. 

Gli fpettacoli del corpo debbono fa- 

un impresone più viva e più forte : le 
fcoffe , che danno all' anima , la rendono fer- 
jma , dura, e talvolta crudele. Gli fretta- 
coli dell' anima fanno al contrario un im- 
preflìone più dolce , più propria a rende- 
re umano e tenero il cuore, che a indu- 
rirlo. 



IX. 
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IX. 

f 

Z)*/ Dramma in generale. 

• 

125. T" A Drammatica Poe/i a è così ap- 
1 i pellata da un termine greco , 
che inferifce Operare; da che in queftafpe- 
zie di Poefia non fi racconta 1* azione , co- 
me mi? Epopeja > ma fi moflra in quelli , 
che Ja rapprefentano . 

12(5. L' azione drammatica è fommefla 
agli occhi, e fi dee dipingere come la ve- 
rità . Ora il giudizio degli occhi , in ma- 
teria di fpettacolr, è infinitamente più for- 
midabile di quello delle orecchie . E però 
«e' Drammi fi pone in racconto ciò , che 
in ifpettacolo farebbe poco verifimile. 

127. La più difficile e importante que- 
ftione , agitata nella Poetica , è il fapere in 
che confila il verifimile drammatico. 

128. Le azioni fono o tutte vere e {lo- 
riche , come neir EJìer ; o vere folo nel 
fondo y e finte in alcune circoftanze , come 
negli Orazi y o alterate non meno nel fon- 
do medefimo , che nelle circofhnze , a tal 
che della Storia altro non fi ritenga che ì 
nomi , come in Eraclio ( a ) ; o ih fine tut- 
to è creato e immaginato , nomi , azioni , 
e circoftanze , come per poco in tutte le 
Commedie . 

129. Perchè un'azione fia conforme alla ' 
Storia, baffe, che tal fia fuppofta. Famam 

C 4 _ fiJ 



I 



$6 ■ BELLE-LETTERE 
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fequcre à detto Orazio. La verità di fuppo- 
fizione è così ben ricevuta nella Poelia , 
coma la verità reale, e di fatto. 

i?o. Qualor fi finge, vanno, dice AtU 
fiatile y prefentate le cofe finte, quali an- 
no potuto , ò dovuto accadere ^ Non tutti 
gli uomini anno una chiara idea di ci&, 
eh* è , a no , poflìbile in fatto, d' azione 
umana. Balla per lo poflìbile poetico, che 
gli uomini in generale abbiano di quefta pof- 
lihilità un'idea confufa, nel cafo, che per 
avventura a mirar da preffo le cofe > v'abbia 
una reale impoHìbilità . 

13 Oltre al verifimile pojfibile*, zalrea- 
te y v'à il verifimile ordinario , e lo ftr aor- 
dinario . Il primo è quello d' un' azione , 
che accade più fpeflb,o almeno altrettanto., 
che la fua contraria II fecondo concerne 
un'azione, che più raro della fua contra- 
ria interviene ; ma pure fpefla abbaftanza , 
per non effer tenuta un prodigio , qualora 
accada . 

J.}2. Si poflbno in oltre nell* azione dram- 
matica tre ragioni di neeejjatio difiinguere : 
quello delle cofe per rapporto all' azione % 
confiderata come naturale ; quello delle 
medefime cofe , per rapporto alla medeflma 
azione, confiderata come artifiziale r e fi- 
nalmente quello di conneflione , o di con- 
feguenza . 

133. Tre forte d'Unità fono ne'Drammi; 
unità d'azione, unità di giorno , e unità 
di luogo. 

Un fol fatto y in un luogo e dì com- 
1 Pito, 

Ten- 
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Tenga il Teatro fino al fin gremi- 
to, (a) 

134. L'azione è una , quando un folo fine 
venga propofto, al quale tendano tutti i 
mezzi , che s impregano , 

155. L'azione drammatica fi divide in 
Atti , e gli Atti in I/cene. L' Atto è 
un' azione , eh' è parte effenziale d' un' al- 
tra azione, che ferve di mezzo pergiugne- 
re a un fine ulteriore, e che fuppone altre 
azioni , prima, o dopo di sè . 



medefima linea retta , e V una V altra fi 
conducano fino a che fieno giunte al ter- 
mine ; allora V azione è femplice , e fenza 
epifodi. Ma fe tra quelle azioni alcune fo- 
no foltanto collaterali , e folo fuperficial- 
mente fi attengono air azion principale , 
fon chiamate epifodiche: e lo fono, piì^o 
meno , fecondochè piìi tolto, o piti tardi, fi 
congiungano alla principale azione . Se non 
fi congiungono pure al quinto Atto , fono 
aleutamente difettofe. 

137. Il primo Atto fu dagli Antichi no- 
minato i^rotafi ; conciofiachè comprende la 
propofizion del fuggetto , e dee chiaramente 
efporre la cofa, di cui fi tratta . Si danno 
anche in efiò a conofeere tutti gli Attori , e 
una parte del loro carattere . Finalmente vi 
fi comincia il nodo , e fi prepara lo fciogli- 

C 5 men- 

(*) Qu* ea un /#>• , Théatre rem pi i. 

qu'en un t our , un feul faìt Sono verfi della Poetica del 

accompli Boileau . fe la mia memoria 

Tisane jufqu' a la fin le non falla. 




azioni fono fulla 
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mento , fenza per?> che tal preparazione fia 
troppo fenfibile. 

158. Negli Atti IL III. e IV. il nodo 
{i ftringe fempre piti , e V inquietudine del- 
lo fpettatore va aumentando. S'intrecciano 
niente di meno de' momenti di gioja e di 
fperanza, che riftorano l'anima, per farla 
poi ricadere* in agitazioni maggiori . . 

139. Il quinto Atto dev'eflere tra tutti 
il piti vivo; poiché quanto à lo fpettatore 
piti attefo, tanto meno egli vuole atten- 
dere. Si decide in quefto Atto il dettino 
di tutti i perfonaggi comparii in teatro, « 
F ultima fcena termina lo fciogli mento. 

140» Una Scena è una parte d' un At- 
, to, caratterizzata dall'entrata, o dall' ufci- 
ta d'alcuno di quelli > che nell'azione ànno 
parte. 

141. L* unità di giorno è il giro del So- 
le, o ventiquattr'ore ; eh' è quanto dire, 
che l'azione rapprefentata dee principiare 
c finire in quello fpazio. (a) Si fatta re- 
gola 



( a ) Quella confusone 
•4' un giro di Sole colle venti - 
quartr'ore , e la durata di 
ventiquattr'ore liberalmente 
accordata alla Drammatica 
Azione, anno .origine da un 
patto d* Art fiorite i'nterpetrato 
capopiede . Lafciò fcritto il 
ci rato Filofofo, che la du- 
rata della Tragica Azione 
non dovette cflcre maggiore 
A'tm giro di fri*. Alcuni que- 
llo giro di Sole interpetra- 
ron > per lo fpazio di venti - 
quat tr ore; ma più fagaci 
Interpctri diraoftrarono , al- 
tro noi avere Arifhttle intc- 
fo per quelle parole, che do- 
dici ore in circa, o fìa,il 
«tempo, che il Sole- illumina 
il noftro Orizzonte, il qual 



tempo Giorno Artificiale dee 
to vien dagli Agronomi • Ma 
quale che la mente di quel 
Fi lo foto fia fiata, certo } 
preifo i Mae fi ti , che il P ltk 

r perfetto Dramma è quello « 
'Azione del quale tanto da* 
ra , quanto la tua Rappre* 
fon ta/. ione , che fuot ertere a 
un di pretto di tre ore* * 
per tale riguvdo r Edipo di 
Sofocle , e le Penine d* Euripi- 
de fono ilare fempre comnien* 
date altamente. La ragione 
è ben chiara ; e fi è , che 
il Poeta, accordando maggio' 
durata all'Azione che alla 
RappreOr. razione, è corret- 
to a precipitare gli avveni* 

Intenti contro al ^eri fimi le, per 
rcftringerc in tre ore un'Azio- 
ne 
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gola è anzi una modificazione , che una re- 
gola di rigore ; è una mitigazione della ve- 
ra regola, fecondo la quale non dovrebbe 
durar l'azione più della rapprefentazione , 
ciò è a dire, effer principiata e terminati 
in due o tre ore al più. 

142. I quattro intervalli, che fono tra 
gli Atti, fervono a deliramente diftribuire 
il tempo, che dee pafTare tra gli avveni- 
menti; e uno di elfi può comprendere un' 
intiera nottata . 

143. V unità del luogo prefa a rigore 
efigerebbe anch* e(Ta , che tutto accadeffe 
precifamente nel medefimo fito ; e l' indul- 
genza, che dilata i confini del tempo, non 
può colla ftefTa agevolezza dilatar quelli del 
luogo . Se fi cambiaffe di fito ; o fi farebbe 
fenza cambiare le decorazioni , e allora en- 
trerebbe la confufione nella rapprefentan- 

C 6 za; 



«e , t compir la Quale ven- 
ti ,0 ventiquattro in realtà fé 
ite nchiedcflTero . Ma perchè 
troppo corti farebbero le 
gatt i Poeti, fé morofamen 
te fi efieeflTc da loro l'ugua 
gliauza del tempo dell'Azio- 
ne eoa quello della Rappre- 
fent zione; perciò fu loro ac- 
cordato t che 1* Azione fino 
a fei , o al più ori ' ore eften- 
de<Tero. Selz prolunealTcro fi 
no a dodici , 1 più efatti Cri- 
tici non mancherebbero di 
torcere-il mulo -• fc fino a 
ventiquattro , il Dramma fa 
rcbhe aflTolutamente viziofo. 
Ne tra* Greci (che, che altri 
f aSbia fcritto ) fi trova 
efemoio di tal licenza, nè 
tra» Latini - e le flette Tru 
gcd*e a Teveco attribuite, 
come che fieno sì cattivi mo- 
delli , culi «urn precetti del- 
l'Arte abbiali trasgrediti il 

c 



fpeflò , queffo però offervaro- 
no effe c off «in temente Quan- 
to a' Moderni , gl* Italia- 
ni furono, e fono, rigidi of- 
fervatori di tal precetto: i 
Franzcfi non già. Anzi tlCor- 
ndio 9 ch'è il loro Tragichif- 
fimo ( fc è lecito . avvalermi 
di quello termine uf ito da 
Ari dot • 'le in favore d* Euri* 
piie ) ìntimo tempo »gnord 

Snella legge; e, ( che è pia 
i lette volc ) fi beffava di chi 
la volea , come tale , offerva- 
ta : così alrra volta i pape- 
ri menavano a ber roche. 
La preci pi razione desìi av« 
vcnimciiti meglio e, che ac- 
cada fra gl' intervalli degli 
Atti .* concionatile gjUnter* 
mtrt , la M ifi'.t, 1 h lli, 
deludono Inimaginuzione 
d.sli s iettatori , e foro im- 
pedì feono di ravvi fu me l'in- 
vehfimislianza. 
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za; o fi cambierebbe decorazione , e eoa 
ciò T incanto dell' illufione farebbe fciolto . 

144. Quella regola imbarazza di molto 
i Poeti y e gli riduce fovente a fuppofizio- 
ni poco naturali . Gli Antichi aveano il 
vantaggio di prendere per luogo della Sce- 
na una Piazza, publica , dove , ufeendo di 
cala , facea capo ciafeuno , e dove fi tratta- 
vano gli affari. 

14.5. Quanto allo flile drammatico , Io 
flato di chi parla effèr ne dee la regola. 
Quello flato fi riferifee o alla di lui con- 
dizione , o alle paffioni > che gli agitano at- 
tualmente lo fpirito . 

146. In generale ogni Attore dee sfug- 
gire ciò , che può fentir d* arte , o di decla- 
mazione, come 1. le fentenze morali , o 
penfieri troppo generali. 2. le figure orato- 
rie . 3. tutto ciò , che può avvertire , un 
Poeta, o un Oratore imbecherare gli At- 
tori . 

147. Il difeorfo d' un Attore, che parK 
folo, fi appella Soliloquio . Ogni Soliloquio 
vuol effer breve , come quello, eh* è quali 
fuor del naturale . Se è lungo , fa meflie- 
ri , che V Attore fia in una violenta agita- 
zione . 

148. Il Dialogo à luogo , qualora piìl 
Attori fi parlano P un P altro . Ogni perfo- 
na, che parli, deve avere una ragione al- 
meno apparente di parlare . 

149. La diftribuzione della parola nel 
Dialogo richiede tanto più d' arte , che 
quefV arte non dee in conto alcuno appa- 
rire • 
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150. La Decorazione teatrale à da con-% 
venire alla qualità degli Attori . Se fono 
pallori , la leena è una campagna ; quella 
de' Re, una reggia, e va decorrendo vV 

151. Purché il carattere del luogo * fia 
^onfervato, è permetto d'abbellirlo di tutte 
le ricchezze deli' arte ; i colori , e la prò- 
fpettiva ne fanno tutta la fpefa . 

152. Il Teatro pretto i Romani era ua 
Jucgo vafto e magnifico , accompagnato da 
lunghi portici , da gallerie coperte r e da 
belli ftradoni fiancheggiati d'alberi, ne qua- 
li il popolo fpaziava, attendendo i giuochi. 
Tre parti nel Teatro propriamente detto 
fi diltingueano ; 1- il Paleo , o la Scena , 
che oggi chiamiamo Teatro ; 2. P Orcht- 
Jìra, che diciamo Platea , e 3. V Anfitea- 
tro • 

153. Tutti gli Attori recitavano mafche* 
rati . Le loro mafehere erano una tetta in- 
tiera , come una celata \ ed aveano il vifo 
dipinto, capelli, colori , e gran bocca di- 
fpofta in guifa , che ingroflava di molto la 
voce . Perciò le chiamavano perfona , a pet- 
fonando . 

154. Per efprimere i cambiamenti delle 
pafiiom , F Attore prendea una mafehera , 
che mirata di proffilo , rapprefentava da ua 
lato T allegrezza , la triftezza dall' altro 
&c. e fi girava deliramente fecondo il bi-. 
fosno . 

155. Gli Attori greci veftivano robe a 
ftrafeico , dette fyrma . Nella Commedia eflì 
mantelli , pallia y e i Romani toghe , to- 
£** . 

15& 
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15& La declamazione d;*gli Attori era 
una fpezie di canto i notara com2 la Mufi- 
Cn. ; fenza però averi i caratteri del canto 
muficale . 

157. L'arte del gelb offendo tra gli An- 
tichi una parte della Mufica , avea , come 
la declamazione , le fue note , e ( che oggi 
par ridicolo ) fovente ai~>o i Romani un 
Att>re declamava, e un altro geliva. 

15& La calzatura della Tra^dia era il 
Coturno y calzatura alta, che rilevava la 
ftatura degli Attori , e gli accodava all'eroi- 
ca . Il Socco era una calzatura piana , ordi- 
naria. Ci avvaliamo del nome di quefte cal- 
zature , per defignare le due fpezie di dram- 
matica (a). 

159. Un Attore perfetto è rariffimo a 
trovare; molti anno una parte del talento i 
quafi veruno il poffiede intero . 

X. 

Della Tragedia • 

A6o* T" A Tragedia à comune còli' Epo- 
1 peja la grandezza e V importan- 
za dell' azione , e ne differifeé folo per la 
forma drammatica. 

i6t. Siccome nelP Epopeja due forte di 
grande s* incontrano , il maravigliofo e V eroi- 
co i due forte ancor di Tragedie fi poffcno 

dare, 

( a ) Mtttrte 4» co- 1 tur. cap. 4. 
iurm 9 ttéfi da iìCihi . Pe- 1 

« • 



Digitized by Google 



DELLA TRAGEDIA. £j 

dare , V una eroica , detta femplicemente 
Tragedia , E altra inaravigliofa , chiamata 
Spettacolo Lirico , o Melodramma . 

161. E 1 dunque un Melodramma, quan- 
to alla parte drammatica , la rappr^ tenta- 
zione d'un' azione maravigiiofa . Gli Attori 
fono Dei , o Eroi Semidei , e fi riconosco- 
no mercè di operazioni, e d'un linguaggio 
ed un inneffione di voce , che forpalk le 
Jeggi del verifimile ordinario. 

163. E convenuto, che il linguaggio de- 
gli Attori del Melodramma foffe intiera- 
mente lirico, ed efprimeffe l'eftafi, l'enti*- 
fiafmo , T ebbrezza del fentimento , affinchè 
la Mufica poteffc produrvi tali effetti ♦ 

164. La Tragedia per P oppofto non efce 
del natura'e . Il fuo grande non va oltre 
all' eroifmo . A 1 per oggetto il muovere il 
terrore, e la compaffione . 

165. Ogni azione teatrale è propriamente 
il conflitto degl' intereflì , e degli affetti • 
Ma T azione della Tragedia è un conflitto 
violento ; poiché fi tratta de 1 piìi grandi i»- 
tereffi, e quelle, che s* urtano infieme, fa* 
110 forze ftraordinarie , forze d'Eroi r vale 
a dire , d' uomini da più affai degli altri » 

166. Predo gli Scultori una ftatua d' uo- 
mo è di grandezza naturale , qualora è me- 
no di fei piedi . S* è tra fei e dieci , è eroi- 
ca ; fe piti , è ftatua coloflàle . Secondo que- 
fta analogia, fazione della Tragedia è eroi- 
ca , quando è PefFetto d'una qualità dell'ani- 
ma portata ad un grado ftraordinario, e ftraor- 
dinario fino ad un certo punto . Al di qua 
è il comune > al di là il gigan te (co- . Il 

graia* 
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grande, il bello, il nobile, in una parola , 
l'eroico, fi trovano nel mezzo. 

167. Ivizi entrano nell'idea dell'eroifmo, 
di cui fi ragiona . E' fono eroici , quando 
abbiano per principio alcuna qualità , che 
fupponga un ardire , e una fermezza poco 
comuni. Tali fono l'arditezza di Catiliru, 
la vendetta di Medea &c. 

168. Un'azione è eroica o per se ftefla , 
ciò è , fe abbia un grande oggetto , o per 
lo carattere di chi la fa , fe fia Re , o Prin- 
cipe , che operi , o contro il quale fi operi. 

1 69. Si può recare , e fi è già recato in 
ifcena un tragico cittadine/co , che i fuoi av- 
versari anno chiamato il comica lacrimante* 
EfTendo uno fpettacolo dilettevole , e interef- 
fante , il nome , che gli va dato è una me- 
ra difputa di parole. Sarà, fe fi vuole, una 
terza fpezie di Dramma , una nuova forgen- 
te di piacer teatrale. Potrà col tempo ac- 
cader lo fteflo alle opere del Signor Diderot. 
quando faranno condotte alla perfezione, on- 
de fono capaci, e il Publico le avrà muni* 
te del fuggello di fua approvazione. 

170. Tutti i piaceri, e le pene, che alla 
Tragedia fi provano, fono fondate su quel- 
la maffima : Homo fum , humani nihil a me 
ali e man puto . La Tragedia moltra uomini , 
che portano vivamente l'impronta dell'uma- 
nità , che ànno le loro paflìoni , i loro tra- 
sporti, le loro debolezze , i loro infortuni; 
e gli prefenta dal lato, che può fax nafcerc 
la pietà , e '1 terrore . 

171. La pietà muove le noftre vifcere * 
poiché fcorgiamo infelice un noftro fimile . 
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Lo fpaventa ci ftringe il cuore , perchè te- 
miamo per noi il male , che vegliamo in 
altrui: ma è quello timore miito d'ima co- 
tal dolcezza provegneiue dal paragone , che 
facciamo» del noltro flato con quello de ? ' 
fventurato , che pena . 

172. La Tragedia è caratterizzata dalla 
fpszie del fentimento , non che contiene , 
ma che produce* 

179. Ogni Tragedia ,. che fol produca lo 
fpavento , o la compatitone , è imperfetta 
quella, che non produce, l'uno, nè l'altro di 
queftì fentimenti , non è veramente Trage- 
dia : e quella , che gli produce foltanto in 
qualche luogo , non è Tragedia che in 
que' luoghi. 

174. imprefa d' un uom dabbene vuol 
effet buona , altrimenti egli cederebbe d 1 ef- 
fer dabbene . Quella d' un trifto vuol efler 
cattiva, altrimenti egli ceflerebbe d'effe» 
trifto. Quella d'un uomo , eh' è nel medio- 
cre, vuol efler buona in se fteffa , ma ac- 
compagnata , o preceduta da qualche altra 
cofa , che renda biafimevole V Attore . li- 
buono , o il cattivo debbono andare oltre- il 
mediocre , altrimenti egli non v à nulla 
d' eroico . 

175. L* uomo virtuofo dee trionfare/ del 
trifto : egli ne ritolta utr fentimento d? pia* 
cere, proporzionato a' timori e alle inquie- 
tudini precedenti . Pure , fecondo AnflotU 
le & lo fcioglimento fatto col piacere è più 
comico che tragico. 

176. Un uomo virtuofo , o piti virtuofo 
che viaiofo-, ik vittima dei fuo dovere , co- 
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me i Curiazi ; o della propria debolezza , 
come Arianna § e Fedra ; o della debolezza 
c'un altro uomo, come Polieutle \ o della 
• "jrzione d' ua Padre , come Ippolito \ 
* rrafpono paffag-.ero d' un Fratello , 
,ojtj Ca*r.'Ua\ fia precipitato da un finiftro, 
che non à potuto fchiyare , come Andromi- 
ca \ o da una coral fatalità , alla quale tutti 
g!i uomini iòn foggetti , come 'Edipo (a) : 
quello è il vero tragico ; quello ci turba il- 
a! fondo dell'animo , e ci fa verfar del- 
iri r?ie . 

" "*7- Quando all' atrocità dell' azione fi 
, accoppia ii luftr*- della grandezza , o Tele- j 
vazione de' perfonaggi , razione è a un tem- 
po eroica e tragica, e produce in noi una 
compaflìone mifta di terrore ; conciofiachè 
vediamo uomini , e uomini più grandi , più 
potenti, più perfetti di noi , calpeftati dalle 
diflavventure dell'umanità. 

178. Il contratto degli affetti è quel f 
che piti interefla nello fpettacolo tragico. 
Ora elfi lottano infieme iti perfone. diver- 
fe , ora in una fteffa perfona , e in un cuo- 
re fteflb; il che produce commozioni infini-» 
tamente più vive . Secondo le leggi del de- 
coro , la " paffione più nobile dee vincerla 
fempre. 

179. Non è neceflaria Peflfufione del fan- 1 
gue per eccitare il v fentimento tragico « 
Arianna abbandonata da Tefeo nell' Ifola di 
Uaffoy Filottete in quella di Lenno> fono in 

fi tua- 

{#) Aliale l'Autore » vari» Tragedie del Cornelio* 
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fituazioni tragiche, attefa che fono crudeli 
quanto la morte medefinn • 

IoG. Lz Greti* £ ^ ata Ì1Ì culla delle B. 
le Arti, ed è niefturi cer are colà 
gine della Drammatica Podia. 1**; F 
Bacco ne cagionarono la n* e.ta • S 
cava a queilo Dio ikì caprone , \ , 
il facrtficio , il Popolo , e i Sacerdoti cau 
tavano in truppa a gloria di quefh Deir* 
deg " Inni , che la qualità della vittir 
fe* chiamare Tragedia, o CW> del becco. 

181. Queft 1 inni non erano che un canti 
lirico , e vi regnava una forta d' unifnno , 
che addormentava gli aitanti. Per mettervi 
più varietà, s f introduce un Attore, che 
iacea qualche racconto . Tefpi avventurò 
quefta novità. Sì fatto racconto fu in pm 
parti divifo, per interrompere pi' volte il 
canto, ed accrefeere il piacere dei /a varietà. 

182. Come P Attore era uno, e 1 non ba- 
dava ; ne abbifognava un altro per corti mi- 
re il dramma, e fare un dialogo. E/chilo 
profittò dell' apertura data da Tefpi , e formò 
a un colpo ii Dramma Eroico, o fia la 
Tragedia • Vi mife due Attori in vece 
d'uno, e fece loro intraprendere un'azio- 
ne, nella quale trafportò tutto ciò, che le 
potea convenire dell azione èpica . Vi mife 
efpofizione , nodi , sforzi , fnodamenti affet- 
ti , interefli . Diede caratteri , e coftumi 
a' fuoi Attori , e convenevole elocuzione ; 
e'1 Coro, che nell'origine era ftato la ba- 
fe delio fpettacolo , non fervi eh? d' inter- 
medio alP azione, come altra volta P azio- 
ne ad elfo. 
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XI. 

f * 

Degli antichi Autori Tragici • 

A' La Tragedia predò Efchilo aria 
gigantefca, tratti duri, andare 
lOwoio. Era la Tragedia nafcente, ben con- 
formata in tutte le fue parti, ma ancora 
deftituta di quell' ammanieramento , che il 
tempo, e l'arte aggiungono alle recenti in- 
venzioni . 

184. Sofocle nato in buon punto per que- 
fto genere di Poefìa, con un gran fondo 
<f ingegno , un gufto dilicato , una facilità 
mirabile d 1 efpreflione , ridufle la Mufa Tra- 
gica alle regole della decenza, e del vero. 
Lgli feppe intereflare il Coro in tutta P azio- 
ne , lavorò i fuoi verfi con attenzione ; ia 
fomma fi elevò col fuo ingegno a un pun- 
to tale , che le fue Opere fono divenute 
P efempio del bello , e '1 modello delle re- 
gole. 

185. Euripide da prima fi era dato alla 
Filofofia; quindi tutti i fuoi parti fono fpar- 
fi di maflìme eccellenti per la condotta de* 
coltumi . Egli è tenero , infinuante , vera- 
mente tragico , tuttoché meno elevato , e vi- 
gorofo di Sofocle. Compofe fettantacinque 
Commedie, e pure non fu che cinque vol- 
te coronato ; ma non era fempre la giu- 
ftizia, che diftribuiva le corone. 

186. In generale la Tragedia de 1 Greci è 
femplice , naturale , agevole a feguire , poco 
intralciata . L' azione fi prepara , fi annoda , 



« 
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fi fviluppa fenza (lento; par, che l'arte 
non vi abbia la minima parte, e per ci5 * 
appunta è il capolavoro dell'arte, e dell' in- 
gegno. 

187. Seneca , Poeta tragico latino , è mol- 
to inferiore a' Greci . Le fue produzioni for- 
no anzi coloffi moftruofi che corpi propor- 
zionati , e regolari . Le fuperfetazioni vi for- 
nicano . Lè" lue detenzioni inorridirono ; e 
difguftano, e Taziano le fue lungherie. 

XII. 

Della Commedia . 

188. T A Tragedia imita il bello, il 
■ * grande \ la Commenta il ridicolo . 
L'una innalza l'animo, e forma il cuore : 
F altra dirozza i coitami , e corregge Y cite- 
riore. La Commedia può effere definita : La 
rapprefent azione d* un azione cittadinefca , 
atta a far ridere lo spettatore . 

189. Il ridicolo è dunque eflenzialmente 
r oggetto della Commedia . Ma che è mai 
il ridicolo ? E' , a detta d* Ariftotile , ogni 
difetto, che cagiona deformità fenza dolo- 
re. Nella Commedia fi tratta della defor- 
mità relativa a'coftumi, prefentata dal fuo 
afpetto ridicolo . 

190. Quefla deformità confitte in una 
contraddizione de' penfieri , de' fentimenti , 
de'coftumi, dell'aria, della maniera di ope- 
rare d'alcuno, colla Natura, colle Leggi 
ricevute, cogli Ufi, con ciò, che fembra 

efi- 
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efigere la fituazione prefente di colui , nel 
quale fi fcorgs la deformità. 

191. Non ogni ridicolo è ridevole. V'à 
un ridicc o rincre cevole , fcondito; que- 
fto è il ridialo gjotfolaikj. Quel, che fi 
inoltra* fuìla leena , vuui efl^re piacevole e 
dilicato. Dipingendo b n ?! vivo i coftumi 
de' cittadini , vi fi unitee al tempo fieflò 

. una tal grottefea più agevole a lentire che 
a definire . 

192. Quel , che i Latini appellavano vis 
comica , è il vero ridicolo , ma più o meno 
caricato, fecondochè più o men dilicato è il 
comico* V'è un punto fquifito, di qua da 
cui non fi ride punto, di là non fi ride 
più , almeno dalle onelle jterfone • Più fi à 
il gulto fino ed efercitato fu i buoni mo- 
delli, e più fi fente. 

19J. Il vero è caricato, u quando i 
tratti fono moltiplicati, e prefentati l'uno 
accolto ali 1 alerò; 2. quando qualche azione 
paffa la verifioiiglianza ordinaria j 3. ne 1 con- 
traiti violenti . 

E 94. Due maniere d'Attori, e di carat- 
teri li poifoao diiìinguere nella Commedia, 
gli uni veri, gli altri comici. I primi deb- 
bono eflfcr renduti come nella Tragedia, 
con verità, giulbzza , forza , e decenza . Gli 
altri con più fòrza che verità , con più af- 
fettazione che giuftezza. 

19 -. Il ridicolo s' incontra ogni dove. 
Non v 1 à una tra le noftre azioni , penfieri , 
gdii, o movimenti 4 che non gli pofla dare 
occafione . Si pofiTono confervare intieri , 0 
largii ridicoli colla più leggiera addizione. 
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Così chi è veramente nato Poeta Comico 
à un fondo inefaufto in tutti i caratteri , 
che fi trovano nella Società. % 

196. Tra le due elbremità del comico 
dilicato , e del forte , v' à molti me/si , 
de* quali è agevole formarfi l'idea: e forfè 
in quello me7zo folo fi trova il vero comi- 
co, che rallegra lo fpirito, ed occupa a un 
tempo la iantafia . 

197. Lo Itile della Commedia dev' efler 
chiaro , femplice , familiare , lenza per altro 
effer mai balfo , rampante, vile ; condito 
di penfieri propri, dilicati, d' efpreflìoni 

Ì)iìi vive che viftofe, fenza gran parole, 
enza figure foftenute , fenza tiritere di mo- 
rale. 

198. Non già, che la Commedia non 
prenda alcuna volta un tuono più alto ; 
ma nelle fue maggiori arditezze non dimen- 
tica punto fe medefima, ed è fempre quel , 
che dev' eflere. 

199. La Commedia nacque dopo la Tra- 
gedia. Ne 1 fuoi principi dipinga le perfone 
particolari, il che richiedea molto meno in- 
gegno , che non fa d'uopo a delineare ca- 
ratteri e coltami . V antica Commedia ebbe 
lungo tempo il privilegio d* attaccare im- 
punemente i cittadini , ed anche gli Dei . 
Ma quando osò di batter la calla anche 
a' Magiftrati , coftoro le pofero un freno f 
e fecero una legge , che vietava di portar 
Domi conofeiuti fui Teatro. 

200. Per deludere quella Legge ^ la Com- 
media mezzana prefe nomi immaginari , fot- 
to i quali fi dipinfcro al naturale i cara tee- 

• * 

n 
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ri e i coflumi di chi fi volea mettere in 
novelle . 

20 1. Una feconda legge vietò di prende- 
if per fuggetto reali avvenimenti^ e riduf- 
fe per poco la Commedia allo flato , eh' è 
oggidì. In vece d'edere una Satira de' Cit- 
tadini , divenne lo fpecchio innocente della 
vita , e de' coflumi , che fi nominò la nuo- 
va Commedia . ( a ) 

XIIL 

- Degli antichi Poemi Comici. 

202. TL gufto del popolo , per lo quale 
X le Commedie d' Arijiofam furon 
fatte, e'l gufb dell'Autore, ne determina- 
no il carattere. Il popolo d'Atene era va- 
no, leggiero, incollante , feoftumato, irri- 
verente agli Dei , infoiente , trifto , più 
pronto a ridere d' un' impertinenza , eh* a 
s' iilruire d' una maflìma utile. Ariftofanc 
fìeffo avea tutti quelli vizi ; e però fenza 
ribrezzo fi abbandona tutto al guitodel Pu- 
blico , per cui componeva . 

20 }. Il fuo Plato , eh' è una delle fue Com- 
medie più mifurate , può far fentire fino a 
qual fegno quello Poeta portava la licenza 
dell' immaginazione, e '1 libertinaggio del- 
l' in- 

t* ) Uopo è però avver- 1 diftìnaioite fono i Poeti Co- 
tire , che le narrate vicen-'mici in tre Claflì divifi- 
de della Commedia , onde fu : La Commedia latina, come 



ditti nt a in Antica , Mez- 
zina, e Nuova , a quel 
la de' Greci appartengono ; 
c folo in ctTa f>cr la detta 



quella , che fin dal fuo 
ii afe ero fa più coturnata 
della greca, non fotgii 
alle vicende di quella. 
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l'ingegno. Ci deride il governo, mordj i 
ricchi , infulta i poveri , fi burla degli Dei* 
vomita fozzure , ma tutto con l'ali, e con 
molta vivezza, e fpirito • 

204. I Romani avevano fatto dementa- 
tivi per lo comico prima di conoscere i Gre- 
ci , ma non aveano che facitori di farfe, atte a 
baloccare la minutaglia. Livio Andronico , 
Greco di nafcita, lor prefeniò la Comme- 
dia , quale a un di preflò era allora in Ate- 
ne; ma refpreflione njceflariamente pizzi- 
cava della durezza del Popolo romano , il 
quale di que'dì non fi conofcea d'altro che 
di guerra , f. d' armi . 

205. Andronico fu feguito da Nevio , e da 
Ennìo j che incivilirono più e più. il Tea- 
tro romano , come pure Pacuvio , Cecilio , 
ed Azxio . Finalmente vennero Plauto , e 
Terenzio , che recarono la Commedia latina 
al fuo più alto grado. 

206. Plauto avendo data la Commedia a 
Roma immediatamente dopo le Satire , 
eh' erano farfe temperate di rozzezze , e lor- 
dure , fu obbligato ad accomodarli al gulto 
dominante. Egli, nato con un ingegno li- 
bero , e allegro , à fparfo per tutto il fale , e 
la piacevolezza ; ma rimangono nelle fue 
Commedie mefehine acutezze, giochetti di 
parole , faceziacce , e buffonerie . 

207. Le Commedie di Plauto fono piìt 
naturali di quelle d' Ariftofane . Dall' Anfi- 
trione in fuori , fon fempre uomini , e uma- 
ni avvenimenti , prefentati fotto caratteri ve- 
rifimili, fenza mifchiarvi le bizzarrie , ond* è 



pieno il Poeta greco 



208. 
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208. Terenzio à un genere tutto diverfo 
da Plauto : la fua Commedia non è che il 
quadro della vita cittadinefca ; quadro , in 
cui gli oggetti fono fcelti con gufto , dipin- 
ti con grazia, ed eleganza. Da per tutto 
egli é decente, dilicato, elegante, gentile^ 
graziofo, e per effer compito non gli man- 
ca , fe non la vera vis comica , di cui par- 
lammo §. 192. Quefto fa, che ifuoi dram- 
mi fieno d'un genere quali mezzano. Non 
Infognerebbe ad etti in molti luoghi altro 
che l'atrocità degli avvenimenti per effer 
tragici, e l'importanza per effere eroici. 

XIV. 

Del Teatro fran%efe . 

209. A D onta della fupina ignoranza 
jTjL dell' undecimo Secolo, nacquero 
allora i Poeti , che fcriffèro in Romanzo , 
ciò è in Lingua romana corrotta , eh' era 
divenuta la fola Lingua volgare . 

210. Si fecero effi vie piS conofeere nel 
duodecimo feco'o fotto i nomi di Ttouvet- 
res, o Troubadouts, Conteours, Chanterres >g 
e Jongleours ( a ) • Le loro opere erano fen- 
za regole , fenza elevazione , fenza esattez- 
za : ma in ricompenk vi fi trovava fempli- 

cità , 

f #) Ciò è, Trovato;, No- 1 finimenti le poefie de' prì- 
vtìlatori, Cantatori , Giocola- Imi: quindi erano chiamati 
ti. Tra quelli però i Tro- \ ancora Sonatori. Ma i più 
t^àuun , o Conttonrt erano j accreditati erano colerò, 
i veri Poe.. : e i Cbantev- che fapeano poetare , c lo- 
re s , ci Jonpleaurs non fa- nare • 
ceano che cantare fu'lwoj 
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citi, naturalezza , e talvolta tratti d'inge- 
gno affai dilettevoli . 

211. Quefte fcintille di Poefia comparve- 
ro principalmente nelle due efrremità dal 
Regno, in Provenza , e in Picardia . Collo 
fpirjto poetico fi diffufe in Francia uno Spi- 
rito di galanteria . Era in Provenza la fa- 
mosa Corte £ Amore ; e la Picardia ', rivale 
della Provenza, aveva altresì i Cuoi Fiati 
e Gmochì /otto r Olmetto ( a ) • 

212. I Trovatori fecero alcune Commedie^ 
ma a noi fol reftò il nome d' una , intitola- 
ta^ de r Heregia des t'reyres , dell' Erefia 
de* Preti . L'Autore fi chiamava Anfelmo 
Faidit , uomo iguazzatore , il quale fugò 
d'un Moniftero una donzella di qualità , la 
(posò , e menarono la vita pacando d' una 
in un' altra Coree , in tutte ben ricevuti . 

i 213. Il decimoquarto fecolo proJufle Poe- 
ti meno de' precedenti . La brevità del Regno 
di Filippo il Lungo fu un difaftro irre- 
parabile per la Poefia provenzale . Si trova 
in tal fecolo un Poeta Tragico , Fara/oh 
Limofino, o di Cifteron , che avea condo- 
tto cinque belle Tragedie delle gejìa di Gio* 
Vanna Regina di Napoli (è). 

D 2 2I4é 

. ( a) La Cour d* Amo«r\» nè voi , nè Ini* &c Mar 
si Pfaids & Gieux fo<<f rji/e d* Atsverytt Procurato- 
{ otmet erano ail'emblee ga re nel Pai lamento di Pari- 



Unti di Cavalieri , e Da 
me » » quali fi efercirava- 
nella foluzione di dubbi 
amorofi , che al loro Tribu- 
nale fi proponeano. Efern- 
P' grazi a: Se fsa meglio per 
mi * Dama un amante accnv 
W, 0 un {empisce. O pure 

dtfsderate ves più , di 
goder voi , e V voflre Rivale , 



gi diede una Raccolta di 
quefte Caufc elianti , fort<f 
il molo d! A^eU Ammmi 
e C che è più ) un Giù* 
ivconfulto zazzerone , chia- 
maro Benedetto Curzio 0*/*. 
ri m . fi m;fe coir arco 
dell'oro a comenrar cucile 
baje . 

(O Cioè GIOVANNA U 
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214. La Storia del Teatro franzefe, a pro- 
priamente parlare , comincia nel decimo- 
quinto fecolo. Le piti antiche Commedie , 
ch'oggidì abbiamo, fono i Mifleri della Re* 
ligione . Non fi credeva allora , che vi fofle 
alcuna profanazione a metter sul Teatro le 
cofe facre ; il che proveniva parte dalle baf- 
fe idee , fotto le quali fi prefentavano allo 
fpirito degli uomini , e parte dall' effere av- 
vezzi alla rapprefentazione nel fervizio Di- 
vino (a). Così la Commedia era come una 
continuazione di quefto fervizio , anzi per 
l'ordinario fi rapprefentava ne* Cimiteri del- 
le Chiefe, 

215. Giovanni Michele fece verfo la metà 
del XV. fecolo una Commedia, ch'era una 
/loria delia vita di G. C. dal fuo Battefimo 
fino alla fua Rifurrezione . E fenz' Atti , 
e le feene non anno conneftìone alcuna . 
Quando i perfonr. ò gi, che occupano il Tea- 
tro anno detto ciò , che aveano a dire , fi 
ritirano , e vengono altri , che parlano di 
tutt' altro . Dopo un fufficiente numero di 
feene, terminava la giornata, fenz' altra ra- 
gione , che d' efferfene detto abbaftanza' . 

L' Af- 

(j) Per fare intenderei fenzt frutto perchè un Ad* 
quali foiTero quelli fpctta- 1 gelo le impedita d'andare 
coli , fccglierd quello • che 1 oltre . Intanto un uomo, naf- 
fi celebrava il giorno di Na- 1 collo fotto la pancia dell'ali- 
tale nel Duomo di Roano , na , facea la parte di quefta.* 
che Fcjia desìi AJini era chia- Quid feci tih > cut percutit 
mato . Comparivano in Chie- m* &c. Quella grottefea di 
fa tutti i Profeti , e Balaam Balaammo dovea più dar 
pio con quelli: avendo an- nell'umore agli fpettatorif 
eh* eeji predetta la venuta che ogni altra feria rappre- 
se! REDENTORE . Facea Tentatone de' Profeti ; * 
Bnlaammo la fua coro parfa , | però 1* afina di lui diede u 
cavalcando l'afinella, e fru- j nome alla fcfta . 
gaodoU a fuo potere» mal 
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L\AfTemblea fi feparava , e '1 dì fegueftte fe 
ne dava altrettanto . Ciò fi recitava in pià 
giorni. ^ - 

216. La maggior parte delle Commedie 
della Paffione erano fpezie di Melodrammi* 
Eranvi Macchine , e Mufica . Alcune di ta- 
li pie rapprefentazioni erano mute , ed or- 
navano le publiche allegrezze, 

217. Non però tutte le antiche Comme- 
die franzefi erano tratte dalla Scrittura , 
o dalla vita de' Saliti. Vi erano altresì Far- 
fe y e quelle che chiamavano Momeries. Ce 
ne rimane una , che comprende delle ben 
piacevoli cofe ; e fi è la Far/a di Vathelin. 
A giudicarne dai linguaggio , dev eflère a un 
di preffo del tempo di LuiGt XII. ma vi 
fon cofe, che non fembrano indegne delfe- 
colo di Molière , nè di Molière medefimo. 

218. Sotto il regno di Francesco I. fi 
propagò il gufto delle Belle -Lettere ; tutte 
le Arti , tutte le Scienze fi ravvivarono . An- 
tonio Forejtier, e Giacomo Bourgeois , fecero 
allora delle Commedie , le quali probabile 
mente fi fon perdute. 

219. La prima di tutte le Tragedie fran- 
cefi è la Cleopatra del Jodelle, eh' è d' una 
gran femplicità . Non azioni , non intreccio, 
da per tutto grandi, e malfatti difcorfi . 
E 1 tempre sul Teatro un Coro air antica , 
che termina tutti gli Atti , e dice delle in- 
garbugliatiffime moralità . Quefta Tragedia 
fu rapprefentata a Parigi in prefenza d' Er- 
rico IL e riportò un prodigiofo applaufo. 
Lo fteflo Poeta fece ancora una Tragedia di 
Pidone y e due Commedie* 

D $ %20é 
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220. I coftumi di quefti Drammi erana 
licenziofiflìrnw Così il fecolo <f Errico IL 
al difprezzo della virtù unì il difprezzo del- 
la decenza. 

221. Giovanni-Antonio de Baif ,e Giovate- 
ni de la Perufe faticarono altresì per lo Tea- 
tro . Quefti fece una Commedia del Pecca- 
tore giuftificato per la fede (a) . Roberto Gar- 
nier comparve fotto Errico III. Sebbene 
i fuoi amici lo abbiano efaltato fopra gli an- 
tichi Poeti greci , egli era pur troppo im- 
perfetto . Avea più forza di Jcdelle , ma 
la tempra de 1 fuoi Drammi non è la mi-* 
gliore. 

222. A Gatniet fuccedè Alejfandro Hat- 
dy, Parigino, il più fecondo Autore , ch'ab- 
bia mai travagliata in Francia per lo Tea- 
tro. A 1 fatto feicento Drammi: ma da che 
fi leggono , la fua fecondità ceffa d' eflere 
jnaravigliofa . Nè i verfi, nè la difpofizione 
gli ànno troppo coftato • Del decoro non 
tenne conto. 

^23. Maire* , e Rotrcu acquiftarono an* 

clie nome pe' loro Drammi ; ma tutti que^ 
ili Poeti furono eccliffati da che il gran 
Cornelio comparve. 

224. Nacque egli nel 1606. e la fua pri- 
ma Compofizione fu Melita , rapprefentat* 
nel 1Ó25. Un accidentuccio occorfoin 

una 



(*) Qui mi pare, che 
V Autore abbia comrneflfo un 
Abbaglio ; poiché non fu al- 
trimenti la Ptrufi autore del- 



contemporanea . 

( è ) La ftorietra è> que- 
lla . Un amico introduce il 
Cornelio allora giovane in 



ki imeni. 1 ii§ uv.- ^ " , ' ' -T \\ m. — • 

la Commedia del Peccatore j cafa e* una Donzella fua in- 
~ '-unificato dalla Ftde % ma ben- 1 namorata . L* Introdotto ^vi 

il £rri$9 (H *r<* » toMifc* folk wwg 
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una cafa civile di Roano, ne diede occafio 
ne. Fu trovato quefto Componimento d'un 
carattere nuovo , vi fi fcoperfe uno fpirito 
originale, e fi comprefe, che la Commedia 
era proifima alla perfezione. 

225. I fei,o fette primi Drammi del Cor* 
nelio fembrano indegni di lui , fe fi voglia 
valutargli da talenti dell'Autore • Ma para- 
gonandogli col fuo fecolo, fi vede, che non 
gli avrebbe fatti altri chz un Ingegno ftraor- 
dinario. Melila è mirabile dopo i Drammi 
di Hardy. 

226. Divenne allora florido il Teatro col 
favore del gran Cardinale di Richelieu . Il 
fuo Miniftero partorì a un tempo i Corneli % 
i Rotrotty i Maire t y i Triftan, gli Scudsri, 
i Du-Ryer , e molti , i di cui nomi fon og- 
gi dimenticati. 

227. Si cominciarono allora a fcoprire le 
regole del Teatro , e in particolare quelle 
delle tre unità. M* la maggior parte riwgli 
Autori le difpregi?vano ancora , anzi fe ne 
beffavano altamente. 

228. Di que' dì la Tragicomedia era: 
molto alla moda , genere mifto , nel quale 
un cattivo Tragico fi ponea con del Comi- 
co , che non valea mica meglio . La mag- 
gior parte de' fuggetti era d* invenzione , 
e forte arieggiava al romanzefeo . Quindi 
era coftume innanzi a quefti Drammi di por- 
re lunghi argomenti, che gli ipiegafTero. 

D 4 229. 

fuo Introduttore/ e il pia- comporre fopra fucilo fuccef- 

cere, che gli reca Quella c a- fo una Commedia, che fu 

taftrofe, detta in lui il ta- 1* Aurora del Teatro fr*a> 

lento Drammatico, c gli fa cefe • 
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229. Una delle maggiori obbligazioni , che ^ 
fi abbiano al Cornelia , è d' aver purificato 

11 Teatro . Strafcinato fulle prime dall' ufo 
inabilito , ivi a non molto gli fece teita ; e do- 
po Clit andrò ^ fuo fecondo Componimento , 
nulla s' incontra di licenziofo nelle opere 
l ue • 

230. Egli in Medea s* elevò fino al Tra- 
gico più lublime. Ma moftrandofi più gran- 
de y e più forte che non era flato per an- 
che , fece il Cid . Non à mai Opera Tea- 
trale avuta sì gran fucceffo . Quefto eccitò 
la gelofia del Cardinale dìRichelieu, il qua- 
le in materia di gloria abbracciava ciò , che 
più fembra contraddirli ( a ) . Spaventato da 
quella del Cornelio aizzò Autori contro il 
Cid y e fi pofe alla lor tefta . De Scudery 
Juiblicò le fue offervazioni fopra quefto Dram- 
ma. L'Accademia franzefe diede poi le fue, 
e queft' Opera fu degna della gran reputa*- 
Zione di quelta Campagli ia nafcente • 

231. L'anno fteffo, che vide comparire il 
CW,vide altresì comparire la Marianna del 
Triflano , altro celebre Dramma , che fi è 
più d'un fecolo mantenuto sul Teatro . 

232. Dopo effer giunto fino al Cid , il 
Cornelio s* elevò più oltre vitYCOrazie ; final- 
mente andò fino a Cinna r e a Pelicutte , al dì 

fo- 
co Quello alile Mini-IfU non meno fcaftt* del 
ilro avea tra eli altri il ba- fuo Cardinal fondatore, ri- 
co di Poeta Drammatico: on- 1 levò fritti i diretti del Cid # 
de al erande applaufo npor- 1 per compiacere al Cardinay. 
tato dal Cid il forte gli le; e per non irritare il 
venne del cencio « che or- public* , gli rilevò fempvo 
di nò all'Accademia fraine con moderazione « c fpcflè 
Ce di Orac U «afuxa.^c- cga encomi altresì» 
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fopra d?' quali nulla fi trova . Tali Opere 
err .o d* una fpezie incognita , e fi vide un 
nuovo Teatro. Allora il Cornelio collo Au- 
dio tiAriftoùle y e d' Orazio , colla propria fpe- 
rienza , e rifleffione , e più ancora col fuo 
ingegno , rinvenne le veraci regole del Poe- 
ma Drammatico , e feoperfe le lorgenti del 
Bello , che à poi aperte a tutto il mondo 
negli eccellenti Difcorfi, che fono alla tella 
delle fue Commedie . Quindi è , che vien 
riguardato come il Padre del Teatro fran- 
zefe . Dandogli il primo una forma ragio- 
nevole , lo à portato nel tempo fteffo al fuo 
più alto punto di perfezione. 

2??.. La continua7Ìon di fue Opere rap- 
prefenta ciò , che dee naturalmente avveni- 
re a chi continua un lavoro fino all' eftre-f 
mo di fua vita . I fuoi principi fon deboli , 
e imperfetti , ma già degni d # ammirazione 
per rapporto al fuo fecoio . S' innalza poi 
fin dove la fua arte può giugnere ; alla fine 
s' indebolisce , s'eftingue a mano a mano , 
né più è fimile a sè medefimo, che per in- 
tervalli . 

234. Come le più perfette produzioni uma- 
ne non fono fenza difetti ; s 1 incontrano nel- 
le migiiori opere del Cornelio de' termini 
rancidi , ragionamenti talvolta infruscati, 
e luoghi , che tengono del declamatore . 

235. Egli mirò il gufto del fuo fecolo 
volgerfi intieramente dal lato dell' amore 
più appaffionaro > e men confufo eferoifmo.* 
fdegnò nondimeno fieramente d* aver com* 
piacenza per qu Ito nuovo gufto . 

z$6. Ciò ne conduce al fuo iiluftre Ri- 
fi $ vale, 
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vale, Giovanni Racine , nato nel 1Ó39, ed 
allevato dafolitari di Porto-Reale . Com- 
pofe per provarfi , i Fratelli nemici nel 
1664. cui feguì V Ale ff andrò nel 1666. 

237. Andò ben piti lungi nelf Androma* 
ea nel 166$. Britannico due anni dopo fe- 
ce tacer la Critica, o almeno ne trionfò 
pienamente . 

238. Berenice nel 1671. fu un duello 
tra 1 Cornelio , e '1 Rrcio* . La vittoria lì 
dichiarò per lo più giovane . La Corte , e 
la Città fi appaflionarono per la Berenici 
«del Racine , cui per altro oppofero i Ceti- 
fori, altro non effere quella Tragedia che 
ain teffuto d'elegie . 

259. jZgli fece Baiazette per confondere 
-coloro, che aveano uetto , non comporre 
*gli che fulla pelta degli Antichi, da' quali 
accattava le fue principali bellezze ed eflì 
non ebbero in effetto che opporre agli ap- 
plaufi ricevuti da quefta Opera. Non n eb- 
be meno il Mitridate , ed ivi a poco V Ifir 
genia mife il colmo alla fama dell* Autor fuo. 

240. De' fentimenti di divozione congiun- 
ti a qualche difgufto impegnarono il Racine 
a rinunziare alle compofizioni di Teatro. 
Ma lo ftabilimento di S. Ciro gli diè cam- 
po di fantificar la Tragedia . V EJÌer è un 
bellifiìmo componimento, e l\ Atalia è un 
vero capolavoro. Fu quefta rapprefentata nel 
lógu e il Racine morì nel 1699. Cornelio 
Tavea preceduto nel 1684. 

241. Crediamo di dover mettere qui il 
parallelo di quefti due gran Poeti , fatto da 
un Autore non me» «slebre nel fuo gene- 
re, 
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re, ciò è dal de la Bruyere . „ Cornelio f 
„ die* egli , non pub effere eguagliato ne'luo- 
„ ghi ) in cui è eccellente ; allora à un ca- 
„ rattere originale inimitabile; è però ine- 
„ guale . In alcuni de' migliori fuoi Dram- 
yy mi vi fono errori inefcufabili contro i 
» coltomi , uno ftile di declamatore , che 
„ arreda fazione, e la fa languire , delle 
yy negligenze ne' verfi , e nell' efprelfione , 
y y che non fi potrian comprendere in uom 
yy fi grande . Quel , che in lui è flato più 
yy eminente, fi è lo fpirito, che aveva fu- 
blime . Racine è (ottenuto , fempre il 
medefimo p*r tutto, fia per lo difegno, 
» e la condotta di fue Compofizioni , che 
%y fono giufte , regolari , prete nel buon fen- 
m fo , e nella Natura; fia per la verfifica- 
yy zione , eh' è corretta , ricca nelle fue ri- 
» me , elegante , numerofa , armoniofa . S« 
» però è permeilo di fare qualche paragone 
j, tra effi , e notar V uno e V altro per ciò, 
ty che anno di più proprio , e che fpicca 
» d' ordinario nelle loro Opere , fi potreb- 
5, be forfè dir così : Cornelio ci affuggettifet 
yy a* fuoi caratteri , e alle fue idee y Racim 
» fi conforma alle noitre . Quegli dipinge gli 
n uomini quali dovrebbero eifere , quelli gli 
*> dipinge quali fono. Ci à nel primo mag-i 
d gior copia di ciò , che fi ammira, e che 
j> fi deve anzi imitare; più copia nel fe- 
*, condo di ciò , che proviamo in noi me- 
»> defimi . L' uno eleva , forprende , -domi- 
» na , iltrui*ce ; V altro piace , muove , toc- 
ca , penetra . Quanto v' à di più gran- 
ai de, di più imperio o nella ragione , è 

D 6 „ma- 
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9J maneggiato da quello ; da quefto quanto 
„ v' à di più tenero, e lufinghiero nella paf- 
5, fione. 00 Neil' uno fono regole , precetti , 
„ malfiaie; nell'altro, gufto , e fentimen- 
Jy ti . Si è più occupato alle leene di Cor- 
„ nelio\ più commonfo, e intenerito a quel- 
yy le di Racine . Più morale è Cornelio > 
yy Racine più naturale. Sembra, che 1' uno 
„ imiti Sofocle > e che P altro più Ca tenu- 
3y to ad Euripide. „• 

242. Di quelli due valentuomini uniti 11 
può formare un'idea del perfetto tragico, 
tal che fi abbia in quefta idea la regola, e 
la mifura del merito d 1 ogni Tragedia , e 
che fi tengano come più, o meno perfette* 
fecondo il grado di proflimità , che anno 
con quefta idea. 

24?. I pofti di Cornelio , e di Racine non 
fono flati da altri occupati ; e febbene la 
Tragica fia ftata di poi arricchita di molte 
Opere , in cui fi trova gran leggiadria ; non 
vi è flato Poeta, che abbia portata la fua 
lancia al par di loro. Colóro, che fi poflb- 
no collocare immediatamente dopo di elfi, 
fono i Signori Crebilhn y e Voltaire > ambi- 
due viventi* 

244- 



f>) I Greci , che nella 
Tragica Pocfia debbono ef- 
fere i noftri innanzi, (lima- 
rono l'Amore una pattfone 
indegna di entrare in si fat- 
ti Poefìa, e ti»] nella Comi- 
ca- gli dieder luogo. I Tra- 
gici franzefì per oppofrto 
danno a' loro Eroi un aria 
romanaefea; ed anno l'Amore 
per rn Affetto si infepara 



grado che ne abbia la sto- 
ria, O la verifimigi ianz i . Il 
perchè non fono veramen- 
te Tragedie" le loro, e me- 
ritamente il nolrro Bieco» 
f-oni ( Diflert. folla Trag. 
Mod. ) chiamò la Tragedi» 
franzefe f igliuola primogeni- 
ta de' Romanzi. Gl'Italia» 
ni , battendo l'orme de'Gre- 
ci , non contaminarono di 



fabile dalla loro Tragedia tai difetti le loro Tragedie» 
che ve r intrudono « mal J 
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244. Le Tragedie del primo formano 
ine un genere feparato , che fi potrebbe 
chiarriare il tragico terrìbile , come quella 
del Cornelio è il tragico fublime y e quello 
del Ratine il tragico affettuojo „ Il terrore , 
che f vegliano il Radami fio , e T Elettra , è 
portato a un punto tale, che per poco che 
andalTe più in là, farebbe rivoltante . Nè 
pure il verfeg^iare del Sig. Crebdlon egua- 
glia quello de'fuoi predeceflòn . 

24^. Le Tragedie diel Signore de Voltairt 
ànno per lo più avute un fucceflò brillan- 
te; c quefto illuftre Poeta à data in quafi 
tutti i generi de' Componimenti , che fa- 
ranno fempre una incontraftabil oruova del- 
la forza di fua arte y e della bellezza del 
fuo ingegno. 

246. La Commedia francefe princioia da! 
Molière , che come Cornelio la Tragedia , 
l'à al tempo fteflb creata, e condotta alla 



1620. e la prima fua opera , intitolata la 
Stordito, andò fulla feena nel 1653. S'ele- 
vò quindi fino al Mifantropo , che compar- 
ve nel 1666. e che fi può riputare come la 
più perfetta opera della Commedia franzefe • 
Vlpocrito, i di cui tre primi Atti furona 
rapprefentati nel 1664. ma che Molière non 
ottenne il permeflò di rimettere fulla Sce- 
na , fe non nel 1669. è pure un'opera de-* 
gna d' elogi per la Angolarità , e T arditez- 
za del fuggetto , non meno che per la fa- 
viezza , ond' è trattata . Molière mòri nel 
167}. 

Z47. Esaminando quanto à fatto Motitn 

ne! 




perfezione . Egli naque nel 
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nel corfo di vent' anni , non fi pub fe noi 
ammirare la fua avventurerà fecondità * 
Teltenfione , e i ripieghi del fuofpirito. For- 
fe è ancor più d^gno di elogi ne'fuggetti, 
che à cavati dagli Autori antichi , e moder- 
ni , o ne' tratti da effi accattati , che in ciò, 
che da fe medefimo producea. Sempre fu- 
periore a' fuoi modelli, dava nuova vita af 
ciò , che avea copiaro . I modelli difpariva- 
no, egli diveniva originale . Così Pianto, e 
Terenzio aveano imitato i Greci . 

248. I due Poeti latini , più uniformi 
nella fcelta de' caratteri , e nel modo di di- 
pingergli , anno rapprefentata folo una par- 
te de' coftumi generali di Roma ♦ II Poeta 
francefe à non folamente efpofto fulla feena 
i vizi , e i ridicoli comuni a tutte V età, e 
i paefi : gli à dipinti ancora con tratti si 
propri alla fua Nazione ; che le fue Com- 
medie poffono effer riguardare come la fto- 
ria de'coltumi, d^lle mode, e del guftodel j 
fe<> fecolo : vantaggio , che diibnguerà fem- 
pre Molière dagli altri Autori Comici . 

249. Oflervando continuamente la nata* 1 
ra, e riferendo all'arte fua tutte le attitu- 
dini , e F efpreflioni , che caratterizzano gli 
affetti , egli copiava il getto , il tuono , il 
linguaggio di*tutti i fentimenti , onde l'Uo- 
mo è capace , in tutte le condizioni , e gli 
flati . A' faputo unire il frizzante colio 
fchietto , il fingo ! are col naturale ; eh' è il j 
più alto grado di perfezione in ogni ge- 
nere. < | 

250. Molière fa ridere i piò aufteri , iftrui- 
fcc tutti , non offende veruno ; dipinge non 

folo 



Digitized by Go 



ogk 



DEL TEATRO FRANCESE • tj 

fo!o 1 coflumi del fecola t ma quelli dì tut* 
ti gli flati , e le condizioni . Mette in no- 
velle i grandi , i piccioli , i ridicoli , e i 
vizi , fenza che alcuno abbia dritto d' offen- 
derfene . 

251. Se gli rimprovera qualche difetto* * 
come di non effere felice negli fnodamen- 
ti, e d'aver dato talvolta in un comico 
troppo baffo. Quanto a quefV ultimo, fi ve- 
de , leggendo la ftoria di fua vita , e di fue 
Opere , che anzi per neceffità che per gu- 

•fto fi abballava a quello genere fubalterno*. 
E nelle Commedie ancora , nelle quali do- 
mina, femore s'incontrano cofe piacevoliflU 
me, e veramente originali. 

252. Molière è flato forfè men di Come» 
ito , e Ràcine pareggiato da chi è venuto do 
po di lui • 

Con lui fepolta la Commedia amabite 
Sperò da si rio colpo invan riforgsre ; 
Nè fovra i' focchi fuoi potéo più reg- 
gere • ( a ) 

253. Regnarci^ e Des-Touche? inno dopo 
Molière travagliato col maggior fucceffo nel 
genere comico . // Glorio/o , e '1 Filofofo am+ 
mopliato di quell'ultimo fono opere degne 
dell' Autore <bl Mifantropo , e dell' Ipocrìto • 

254. Si è trovato del cullo ne* Teatri di 
de Botjfy , di La Cbaufsee , di Fagan^ che 

fono 

fa) L* aimable Comedie | Et fur fes hrodeqiiitt* AC P*t 
. tyec lui terrafRe . I plus fe tcnir*. » 

£n vaia d* un coap fi rude! 
cfpera rcfcair, | 
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fono nel genere mifto, di cui abbiam par- 
lato §.228. 

De Marhaux merita anch' egli cf ef- 
fer diftinto ; à dato a 1 due Teatri , Franze- 
fe, e Italiano, Commod<ed' una r oggia ve- 
ramente originale, ma nelle quali fi con- 
danna, come in tutte le altre opere di 
quello Autore, la profufion dello ipirito. 



%$6* \ J On ne ragioneremo sì a diluii- 
l\ go, come del Teatro Franzefe. 
Quel , che abbiamo difegnaro col nome di 
Teatro Italiano , è uno fpettacolo ftabilito in 
Francia dall' anno 1716. I Commedianti 
chiamati allora dall' Italia rapprefentarona 
da prima nella natia lor lingua: ma mol- 
ti, ch'erano tirati dalle loro raoprefen razio- 
ni, e che non intendeano 1' Italiano, non 
gufavano che a malo (tento sì tatto fpetta- 
colo. Fu fulle prime configliaro a' Comme- 
dianti di fare prima delle rapprefentazioni 
diltribuire Memorie , o Argomenti franzefi* 
eh' elponeiTero in breve il fuggetto deU 
1* Opera : il che piacque . 

257. Avendo i Commedianti italiani ap- 
prefo finalmente il Francefe , ed effendofi 
mefli in irtato di rapprefentare in quefta 
Lingua ; s' imoreffe la maggior parte delle 
Commedie com/>arfe fui lor Teatro. Que- 
fta Raccolta è (limata , ed è la fteffa che 
Le Nouveau Tfjéatre Italicn in 9. Volumi 



XV. 
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in ottavo j Parigi 1733 -1736. H Thiatre 
Italtm del Gerhardi è più una Racco!. a di 
Scene che di Commedie. Vi fono cofe 
molto fpiritofe. Fa 6, Volumi in 12. im- 
pre/fi ad Amfterdam nel 1701. 

258. GÌ' Inglefi aveano già un Teatro, 
come pur gli Spagnuoli , quando i Francefi 
non aveano che cavalietti. Lopez de Vega 
à valuto in Ifpagna per molti Poeti Dram- 
matici , conciofiachè compofe bea due mila 
Commedie. 

259. ShaYLefpear fioriva quafi ar tempo* 
fteffo in Inghilterra. Egli crefr il Teatro 
di fua Nazione ; avendo un ingegno piena 
di forza , e di fecondità , di naturalezza , e 
di fublknità r fenza la minima fcintilla di 
buongtifta,. o cognizion delle regole. li 
merito di quello Autore à rovinato il Tea- 
tro inglefe, accreditando, e perpetuando i 
di lui difetti. 

jLÙsji. L? uldUiffuf* è il primo Inglefi?, che 

abbia fatta una Tragedia ragionevole, db 
è il Catone <> che in oltre è fcritta da capo 
a piè con quella mafchia, ed energica ele- 
ganza, onda il Cornelio aveva in Francia 
dato il modeHo. Pure tutte le bellezze , che 
vi fi trovano, non potrebbero farne una 
bella Tragedia ; conciofiachè il più delle re- 
gole di quefto genere drammatico non vi è 
oflervato. Nella più parte delle altre Tra- 
gedie inglefi, gli Eroi fona ampollofi, -e 
V Eroine ftravaganti . Lo ftile delle Com- 
medie è più naturale, ma quello naturale 
par fovente più quello del libertinaggio chè 

dell' oaeftà. 
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261. Colui, che tra gì' Inglefi à portata 
al più al co grado la gioria del Teatro Co- 
mico , è Congreve . Poche opere à egli fat- 
te*, ma tutte eccellenti nel loro genere. Le 
regole del Teatro vi fono rigoroiamente of- 
fervate . Sono piene di caratteri temprati 
con eflremo accorgimento , e vi fi parla 
femore il linguaggio degli uomini dabbene. 
Le opere del Congreve fono le più fpirito- 
fe , e le più efatte , quella di Vanbrugh le 
più allegre, e quelle di IVycherley le pifc 
torti • 

2Ó2. La M?rope del Sig. Marchefe Maf* 
jet tiene in Italia lo fteflo pofto che in In- 
ghilterra il Gitone dell' Addìffon. Il più ce- 
lebre Poeta, che gì* Italiani pofleggano at- 
tualmente, è il Metaftajio, che accoppia 
alla magnificenza della Scena Lirica le bel- 
lezze della Scena Tragica • 

263. La prima Commedia rapprefentat* 
in Alemagna nei 1407- Autore il 

Famofo Reuchlin. Il Teatro tedefeo non efi- 
fte tuttavia, o almeno fta fui nafeere, co- 
me portiamo chiarirne gittando un' occhiata 
full' ampia lilla di tutte le Opere Dramma* 
fiche imprefla in Germania dall'anno 1500. 
fino a qui, la quale fi trova nella Prefa- 
zione del Teatro tedefeo publicato dal Sig. 
Profeflòre Gottfched. Si può intorno a ciò 
confultare il Capo undecimo dell'Opera in- 
titolata : Frogrefli de Tede/chi nelle Scie* 

ze , Belle - Lettere , ed Arti &c Amfìerdam 
1752. in 12. 
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APPENDICE 



Breve Storta del Teatro Italiano. 

Furono in «[reca lingua prima le Tragedie che le Conv 
medie dettate; nell'italiana ali'oppolto , dopo il rifor- 
gimento delle Lettere , furon qurfte prima di quelle. Il 
March. Maffei ( Introd. al Team bai. > un Codice offer- 
irò , che parca fcritto verfo il 1100. fé non anche prima § 
nel quale inconi rò una fpezie ài Commedia, o un Dia- 
logo a più perfone , in eleganti verfi latini, frammifchiatl 
da traduzione in Volgare lombardo. Chi gii angoli delle 
Biblioteche fiugaflc, molti altri fintili codici per avven- 
tura incontrerebbe di Commedie, delle quali non rcft<> 
memoria fra noi . Le prime Commedie , onde fi à contcz- 
28, al XV. Secolo appartengono.* coaciofiache ritorto ef- 
fendo a que* giorni rn Italia il rullo delle greche Lette» 
re, la Bella' Letteratura cominciò quindi a rifiorire* 
Moire Commedie in quel fecolo furono in Roma rappre- 
fentate. Ugolino da Parma fu ancora in que* tempi Poeta 
Comico. Ma di si fatte Commedie ni pure il titolo a noi 
pervenne . La Floriana ( che è la più antica Con. media » 
che efifta nel noftro idioma > forfè anche al medefimo fe- 
colo appartiene ; mercè, che nella feconda edizione fatta* 
feti e a Venezia nel i- : ir. è detta Commedia antica , Gli al- 
tri Poeti di quel fecolo furono : Gtwanna Fiore da Fabbri a- 
fio y u quale due Commedie compofe , ciò è, le F'aticho 
Amorofc } e la Fedc % che non gi «infero tino a noi ; FerdU 
n.mdo ri/t/tf, Cremonefe ,. autore ài\V Amante Fedele; fa-* 
copoNardij Fiorentino , che una Commedia publied, intito- 
lata l'Amicizia* il Conte Matteo Mari* vaiarmi, aurore» 
étì Timone / AJc.inio Cacciaconti , Sancf- , che i Pela trilli % 
C il Fila/loppa compofe; e Ser Lhnard di ter Ambrogio , fb- 

ffran nomato il Mcfcolim , del quale fi a- la Partizione , e 
a Parfetta di Ma^io . Ma , più che a qucfti , la Commedia 
« quel fecolo deve alle tre celebri Accademie di £*•** » 
aegi» tmetwwi » dc 5 f tnjrprai, e de ' , maflìine a 

queft» ultima , che fi applicò" in modo particolare a que* 
«a ragione di Pocfia , e molte, per quella ftagione atTai • 
pregevoli,, ne diede a luce. Ciò nulla ottante , la Compii* 
italiana era ancor rozza,, ed irregolare; e toccava al ( ardi- 
rai Divixjo da Bibbiena a rimetterla nello foi; odore , che 
Sodino avea tra' Latini. La Calandria di querto Autore fa 
la prima Commedia italiana comporta fullc buone resole , 
ch'egli cavò dalla lettura degli Antichi . Si vuole , che l'Auto* 
la componete avanti della fua promozione si Cardi naia* 
Jo, anzi nella prima gioventù fua,e però nello fteflTo XV. 
S^olo ;* attefoche la Porpora gli fu conferita nel 1514* 
«> anni dopo la qnal promozione net i-.o. ,.f » di vita» 
Hiaccefi dall' efemuio della Calandra , d'allora in poi 
Produflero i fertili Ingea-oi d^Italia una maravigfiofa quan* 
tità di regolari commedie , delle quali ri cord iò fofo le 
principali, fecondo l'ordine de' tempi , in cui nfetrono, o 
colla notizia delle prime loro edizioni . E perchè alcuni 
C con poco buon conflglio, a dir vero >in profa , come la 
Calandri a , le lor Commedie dettarono ; quelle per m c'or 
esattezza da quelle in vcriì, come ragion vuole, comare» 
tónlucreWl u Ctf*** > * La* • » ***** W*. 
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gromantt , Commedie in prò fa di M. Lodovico Ario fio , U 
prima delle quali ufcì in Venezia nel Iti*, l'altre di ma- 
no in mauo. Furon poi dal loro Autore in vcrfi , con lo- 
devol confitto, ricompone. La Scolaftica, altra Commedia 
in vcrfi , da lui lafciata imperfetta, fu da Gabriele, fuo 
Fratello , compita , Il Gclofo , e i Fama/mi , tutt' e due il 
verfi , d* ErcoU Bentivo^lh , ftampate in Venezia nel lS4f« 
La Sporta in pr. di Giambatifla Geli» (Commedia , che à 
poche pari ) in Firenze nel is4i. I Simillimi in v. del 
Trijfim , in Venezia nel 154?. La Cofanarìa, e ì Bernardi in 
v. di Francesco (P Ambra , tutt'e due in Firenze, l* una nel 
z;6i. l'altra un anno topo* Le Balie in pr. di Bartolomnue 
Riccio, Ferrara i$6*. Il Granchio in v. del Cavalier falvi*ti 
Firenze 1 66. La Doti , la Moglie , il Corredi* la Schiava, 
il Donzello , %V tnc ante fimi , lo Spirito , il fervi giale , i Di/- 
/Ioti//, e ['Attualo di Giovammarta Ce echi , valenti (Ti mn Poe- 
ta Comico Fiorentino , che le avea cominciate in profa, t 
fei ne furono impreiTe nel isso, ma poi tutte in verfi le ri* 
formò ( come 1' Amira ancora rifece le fue , che prima il 
profa dettate avea) e cominciarono a ufeire in Venezia nel 
asSs. Il Te foro , 1' Emilia , e l' Alter ia in v. di Luigi Groto , 
Venezia is8j. La Clizia* e la Mandraeora{\ Commedia eccel- 
lente) in pr. di JVùroU Machiavelli , Roma ij88. il Secolo 
XVII. moltiflime altre ne produce , ma per la maggior par- 
te di gran lunga inferiori alle già ricordate. Nel prefente 
fecolo il March Maffei , Giampietro Zanetti, e Giovani -Ra- 
tifta Fatinoli* i due primi in verfo , l'ultimo in profa a 
colle loro belle produzioni la Commedia italiana arrio 
chirono. 

Per dare aderto un cenno delle Commedie Mimiche , ci* 
è, di quelle, in cui goffi perfonaggi fi ammettono, che colle 
parole , e cogli atti , uccellano al rifo altrui , quali ogeidì 
fono il Pantalone, V Arlicbim , il Dottor Bologne fé , il ?aU 
iicinel/a &c. perfonaggi mafeherati : fé i limiti , che mi d 
preferitti , mei pc rmet teflTero , non farebbe malagevole a 
dimoftrare , che quello genere di Dramma , da che cominciò 
tra' Romani , fi e fenza interruzione alcuna mantenuti 
fr.' noftri Teatri - P*(Taudo i*oi l'Alpi , diede ti nell'umore 
alle Oltramontane Nazioni «che fotto nome di Commedia ita» 
liana tra loro con applaufo fii ricevuta , e tuttor fi mantie- 
ne. Le fei Commedie d' Angelo Stoici, detto il Ko^aare, le 
quali cominciarono a una a una ad ufeire fin dal issi* m * 
poi furono tutte fei impreffe in Venezia nel is«$. la Pirlo- 
mea di La tataro - Agoftin- Cotta ; le Commedie di Carlo -M* 
via Mapfi: ecco ciò, che v'è di pia dtftinto in quello ge* 
nere, il Goldoni è finto a' dì noftri fecondo , e per lo ptùft* 
lict compofitore di sì fatti Drammi . 

Difceadendo ora a' Drammi Ru/iicali (fotto il qual ti* 
tolo i Pa/lorali , i Bofcherecci , i Cacciatori , i Ftfcatori , i 
Marittimi 8cc. comprendiamo) etti nel Parnafo italiano eb- 
bero il lor nafei mento. Io non voglio entrare a difcutere t 
fé gli Antichi avellerò avuta qualche idea di famigliami 
Prammi. Quello, che francamente fi pud aflerire , fi e, che 
■i uno fino a noi ne pervenne, fe non forfè la Cantica. Ma 
qualora i Drammi Rifticali in Italia comparvero, non era- 
no ancora venuti al mondo que* valentuomini , che nella 
Cantica di Salomone un Dramma di quefto genere riconofeef- 
fero: attefo che il Poliziano, che fu forfè il primo, che ru« 
fticali argomenti fulla leena menade, nella fua Favola io* 
titolata VQrfee, m9fl l'anno 1^4» Oltre di che, 10 non fo 



fi 
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tè ofgi ancora quella loro opinione Culla Cantica abbia tut- 
ti i voti ottenuto della Letteraria Repubblica. Non fi ned 
dunque agi' Ingegni italiani negar la gloria d'effere (lati 
gl'inventori de' Drammi Ruflicali. Noi, per non far lunga 
dicerìa , folo Cui Dramma Bojcberecch ci tratterremo un mo- 
mento ; Cotto il qual nome , come fpecie Cotto il Tuo gene- 
re » il Dramma Pajìoraie comprenderemo ; ficcome quello, 
che nel non ammettere altri perCooaggi che Pittori , dal 
Bofcbcreccio differì Cce , il quale oltre de' Pallori f e Satiri , 
e Cacciatori , e Bifolchi , e tutte le altre condizioni d' uo- 
mini riceve, che Cogliono efere abitatori di boCchi. In 
quefta ragione di Drammi principalmente fi Cegnalarono il 
Èeccari nel ino Sacrifichi Alberto Le! ito ne 11* Aretufa % il 
Buonarroti nella T 'amia , il Campeggi nel Fi larmindo , il 
G.ihrieli nella GeJoJìa , Buonarroti ti giovine nel Giudizjo di 
Paride. Ma tre Poeti Copra tutti immortalarono in quefto 
genere di Poefia i loro nomi , il gran Torquato • il Gu*rmi % 
e il Smarcili. L* Am'mta del primo ottenne il polio più 
diftinto; il Pan r Fido del Gattini (favola troppo per altra 
a' buoni coftumi nociva ) meritò il fecondo luogo ; il terzo 
la Fini di Sciro del Bomrtlli. In quella Corta però di 
Drammi fi vuole aver l'occhio a mettere in bocca a' Ru- 
ttici fornimenti Cemplici , e naturali, e non raffinati, e che 
Tentano di Fi loCoiìa. Il Taffo dimenticò poche volte tal 
regola; più lpcilo UiincnticoiU il Guarini , e più di lui il 

Per entrar finalmente a parlare della Tragedia ^ quello 
Dramma ancora, da che fu accolto da' Romani , profegu) a 
regnare fu'noftri Teatri . anche dopo l'eftinziose del Uri- 
no , e l'introduzione del volgare idioma; Cebbcne niuna di 
tai Tragedie giunta fìa tino a noi . Ma le Rapprcfcntaxio* 
ni di Mi fieri , di Vangeli tee. venuteci di Provenza nel XV. 
fecolo , sì , e per modo corruppero il gufro de'noftri Maggio* 
ri , che la maellofa Tragedia , per dar luogo a quelle ,di vo- 
te feempiaggini , fu affretta a diCcendere da Teatri, che 
per tanti Cecoli aveva occupati . Erano tali Rappresene azio- 
ni Cenza divifionc d'Atti , nè di Scene, e duravano finché 
il Poeta aveva detto tutto il fatto fuo. Che fe per quefto 
riufeivano troppo lunghe, lor danno.* venivano divife in 
due giornate, e nel fine della prima fi awifavanc gli fretta- 
tori a tornare il di vegnente, per intendere dove po' poi 
andafle a parare quella lunga faccenda. Gl'Interlocutori in 
ciTe erano Coventc non Colo vizi , Diavoli , ed altri galan- 
tuomini della ftefla cornatura; ma Domcneddio, la Vergi, 
ne Madre , gli Angeli , e che no? II pretender poi allora 
unità d' Azione, di tempo, e di luogo, farebbe fiata una 
pedantefea fofifteria ; talvolta l'intera vita d'un 'Santo paf- 
fava per Azione; le feene facean falri dell'ottanta; e la 
durata era di fcreti filma , fe non oltrepaflava un mezzo feco- 
lo . In fatti una Rapprcfentazione , intitolata / fette Dot* 
mtenti % comprendea tutto il tempo, che fi crede , avere effì 
dormito . Tal era quefta derrata venutaci di Francia. Ma 
verfo la fine del medefimo XV. fecolo cominciò a deporre 
la natia rozzezza, e a comparire divi fa in Atti « e Scene» 
Finalmente nel entrare del fecolo XVI. alcuni Drammi fi 
Vjdcio » Tragedie * o Atti Tragici intitolati. Col titolo 
d Atto Traeico ufclil Filolauro di Demone Fihftrato , che fiori- 
va nel tramontare del XV. Secolo. Nel isoi. col nome di Tra* 
tfdt* fu pubblicato il P'Uoflrato e Pan fila , doi Amanti , di 

" ém Pijljja; c nel ce d efim o anno la Tragedia dei 

total* 
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maffim* t damnofo errore , in che i avviluppato il fragile « v9* 
lutile fejjb Jctnineo . del Notturej Napolitano . Ma finalmen- 
te uel ist4. fu richiamata fulle fccne d* Italia la Tragedia 
per opera dell' immortai Trijjino ., che in tale anno diede 
alla luce la fua fo/onifèa* la prima Tragedia, che in Eu- 
ropa fi vedette comporta fecondo i precetti dell'Arte. Tra 
le tante regolate Tragedie, che poi d' allora -fino a' dì 
«oliti fi publicaiono , ecco alcune delle principali . rife- 
rite, coni è noiiro itile , fecondo l'ordine de 1 tempi d>. lo- 
ro imprclììone. L' Orefte di Giovanni RucccUjb dovrei 
nominar la prima , fé non fotte reftata manofcritta , 
finche il March. Mafei non l' i afe ri nel fuo Teatro Italia- 
no. Indi V Oròeccèe tei Giraldi^ un pr cita in Venezia nel is su 
c poi quivi medeftmo in un volume con altre buone Tragedie 
dei medefimo Autore nel is§i. V Edippo deii' Angviilat* , in 
Padova issa* Il Principe Tri gidoro d* Altjfandro Miari , in Reg- 
gio 1591 . L' Idalbj di Maffeo Verniero v in Venezia i ,p«. E 
quelle omettendo, che nell'infelice fecolo XVII. videro la 
pubi ica luce ; noteremo per lo prefente fecolo la M%rofe del 
majfei , in Modena ir 14. Il Sedecia del Padre Granclh-» io 
Bologna nel ini. il Tito Marzio Coriolano di Giampietro Co- 
valgimi Zauitti , m 3oloana a>|i. e il Giovaom di Gif cala del 
JVTarth. Varano % in Venezia 1754. Maegli non mi dàTanimo 
«lì lafciar la Tragedia fenza rammentarne una bizzarra , e 
deriditrice de' poeti grecheggjanti , ma fquifìta nel fuo ge- 
nere, della quale il titolo e: Rut%vanfcad il Giovine , Arci- 
Jopratragicbiffima Traodi a ftc. di Catuffio Pancbiaat 0 , Bttèulcù 
àrcade , in Venezia 1-24* CredeK, che fotto il nome di Catutfa 
fi ccUflfe Zaccaria V ai are fio % Fornaio Veneto . Quafi mi 
dimenticava di avvertire, che ficcome ad alcuni Comici , 
cosi ancora ad alcuni Tragici faltò il cricchio di feri vere 
in profa le loro Tragedie I «a di cCi noa occorre meato- 
xrarae veruno. 




XVI. 
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XVI. 



De Melodrammi. 

264. T L Melodramma , di cui abbiamo 



è uno Spettacolo non men bizzarro che ma- 
gnifico, in cui gii occhi , e le orecchie fo- 
nò più Soddisfatte delio fpirito, in cui la. 
tirannia delia Mufica rende neceflfari i più 
ridicoli errori , in cui bisogna cantar del- 
l' arie nella diftruzione delle Città, e dan- 
fare attorno a un fepolcro ; in cui fi mira- 
no palagi fatti , e disfatti in un batter d' 00 
chio, Dei, Demoni, Maghi, Preiligi* 
Mottri . 

265. Sì fatte Itravaganze fono gradite, 
nonché tollerate, perchè fi è là nel paefe 
delle Fate , e purché ci abbia d^llo fpetta- 
co!o, belle Danfe, bella Mufick, qualche 
feena intere/fante , la gente è contenta* 
Egli farebbe sì ridicolo 1 eligere in un Me- 
lodramma l'unità d'azione, come il volere 
introdurre Danfe, e Demoni in una Tra- 
gedia . 

266. Nondimeno febben co' Melodrammi 
fi difpenfi nelle tre regole drammatiche, le 
migliori fon quelle , in cui meno fon vio- 
late; fono anzi offervate in molte, tanto 
sì fatte regole fon naturali , e tanto vaglio- 
no a intereflare lo fpettatore . 

267. Si efige a gran ragione più perfe- 
zione da una Tragedia che da un Melo- 
dramma: perchè in una Tragedia l'atteri- 




definizione §. lóu 162. 



zio- 
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zione non è divifa, nè il piacere dipende 
da una decorazione , da una danza , e folo 
all' animo fi dee piacere, {a) 



XVII. 



Delle Parodie . 



T A principale fpezie di Parodìa è 
JL* una compofizione in verfi fatta fo- 
pra un intiera opera, o fopra una parte confi- 
derabile d'un Opera di Poefia nota, che fi 
ftorna a un altro fuggetto, e a un altro 
fenfo, col cangiamento di qualche efpref- 
fione . 

269. Tra le mani della Critica, la Pa- 
rodia diviene una fiaccola , onde fi mettono 
fai chiaro i difetti d'un Autore, che avea 
forprefa T ammirazione • Se ne trovano efein- 

Pi 



COI n olì ri Meh/ltammì , 
• Drammi per Mufica qui ap- 
partengono .• ma non Tono sì 
irregolari , etnie Us Opera 

Fr&nceft . Anzi fe per 
fervirc alle Decorazion , e 
alle mutazioni di Scene , non 
follerò talvolta i noftri Poeti 
le 10 mtUrado obbligati a 
trafgrecfire P unità del luo- 
30 ; tutte le leggi delia Dram- 
matica vi farebbero efatta- 
mente enervate. Ballerà per 
chiarirfenc leggere i Drammi 
del Z-.-ì , e quelli dell* in- 
couiparabi le Met iflafio . 

Anche i noftri Oratori 
a' Melodrammi , come a lor 
genere., fi -riferifeono . Per 
toccar qui leggiermente la lo 
ro fiori a , elfi non a corto S. 
Filippo Neri vantano per lo- 
ro iftiucore. i il quale , per 



diftornare laGioventù da* pro- 
fani folazzi , in mezzo a* di- 
voti efercizi , per modo di 
onefto follievo , Inni , c Laudi 
cantar facea , in due pani 
(comefiufa anche ino.*.*i}di- 
vifì ; perchè tra la prima par- 
te, e la feconda» un Sermone fi 
recita X . Si pensò poi di fo- 
li ititi re a quelle Laudi la rap- 
prefent azione di qualche av. 
venimento della Sarra Storia» 
affinchè la conneflìone delia 
feconda parte colla prima 
fol leticate la curiofttà degli 
Uditori , e gì' inducete a ri- 
manervi ftno alla fine. Cosi 
tai Sacri Drammi ebbero ori* 
e, ne , i quali per opera del 
Zeno* e del Mtta/lafìo* pur or 
lodati , fono giunti alla lo- 
ro perfezione. 
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pi nel!' Antichità ; e fono quali nd gufto 
delle Parodie , eh' oggi fi danno iu noitri 
Teatri. 

270. Menagio avea parodato un bonetto 
del Malberbe, il Dcfprhux con alcuni fuoi 
amici , feene intiere del Cid nel Chapeiam 
àkotffi . Si ànno in 4. volumi m ottavo 
impreffi a Parigi nel 1738. le Parodie del 
nuovo Teatro Italiano , tra le quali ve n a 
delle ingegnofe di molto . 

271. Il Sig. Abate Sallter a data una 
Diflertazione affai ben fatta full' origine , 
e'1 carattere della Parodia nel Tomo Vii. 
della Storia nel!' Accademia Reale delle ;I is- 
crizioni e Belle - Lettere p. 398. «11 tdt- 
zion di Parigi . 



APPENDICE. 
Del Centone . 



Slmile alla Parodia è i! Untone . E* quello un Poema 
comporto dall'accozzamento de* verfi d'un altro no- 
to Poema, arzinche rendano un fenfo tutto diverto da ^el- 
io, che nel loro orimo Poema rendevano. 

Centton ( «vt^wv ) appo t Greci , Centoni appo i Lati- 
ni, che ne tolfero la K , lignificava una vette, o co tre, 
formata di toppe di differenti Paiuà . Non loio i mcnoici , 
ma gli fterti foldati romani ufavano qncih Centw di toppe 
vecchie, l'uno ftill'altro, per difenderli dalle ferite. 
Per fimilitudine poi detti furon Centoni i roemi , di 

cui fi tratta . . . , . . - 

Forfc i Cenemi non fono più antichi del pr-mo fe- 
cole dell'Era Crifriana. Almeno lì primo Centone, del 
qjalc fi abbia certa contezza , è U Medea , Trage- 
dia di verfi di Virgilio, comporta da Ojldto (*et.i , che 
tu confole fotto Ci audio . Nel fecoado fecolo ^oi cb- 
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bcro maggior voga , e fé ne videro de' Greci , e de' La- 
tini , ed Omeroct-nt ni , Vir^iliocentcni &c. erano detti, 
fecondo che di verfi di quefto , o di quel Poeta venivano 
compolli. . Si vuole , che il Saunaxxaro abbia dato alla 
noftra Lingua il primo Centone nel Sonetto: / 

V Alma mia fiamma cltra te belle bella . 
Ma in progreftb molti Centoni/ti fi videro, tra' quali fi dì- 
fìinfe Giulio Bidelli , i di cui Centoni cavati dal P*- 
irarea furono Rampati in Verona nel is*8. 

Io non f o , fé la Poefia abbia componimento più 
difficile, e più maravigliofo d'un buon Centone . Le fuc 
leggi fono.* r. di non adoperar mai due verfi imme- 
diati . i. ne altro che un verfo d' un breve poema ; di mo- 
do che d'un Sonetto, d'una Stanza, d'un Madrigale, 
non fi pollano tirare due verfi , per difeofti che fieno 
tra loro. ?. di prendere un verro intero, o di più 
verfi dimezzati farne uno. £' però più ufitata la prima 
maniera, perchè è più difficile la conneflione de' verfi 
interi, che de* dimezzati . 4. di non mefcolare infieme 
verfi di più autori. *. e finalmente, di non cambiar 
nulla ne' verfi. Tutte quelle leggi riguardano gl'Italiani.* 
i Ccntonifii greci, e latini, foto la prima, e 1' ultima di 
tai lecci conobbero: e gì' Italiani medetimi qualche leg- 
giera licenza fi attribuirono . 

La divertita maggiore tra il Centone e la Parodia 
confific in ciò , che 1. la Parodia dee cambiare in 
ogni verfo qualche parola; il Centone le conferva tut- 
te: che ». la Parodia, almeno per l'ordinano, volta 
a fenfo burlefco i verfi di ferio poema; al che non 
è aftretto il Ceptont. 




XVIII. 
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XVIII. 

De Verfi in. proja. 

272. CI tratta d' un paradoflo foftcnutodal 
v3 Sig. de la Motte , il quale dopo 
non aver fatto in vita fua che wrfi, o pu- 
re Opere in profa per occafione de 1 fuoi ver- 
fi , à fcritto contro 1' Arte fua medefima , 
e l'à con eftremo deprezzo trattata, 

273. Pretende , che la rima fia un ufo 
barbaro , inventato da poco . Pure tutti i 
Fopoli della Terra, falvo i Greci, e gli. 
antichi Romani , ànno rimaro , ed ancora 
rimano. Il ritorno degli ftePi fuoni è al- 
l' uomo sì naturale , che fi è trovata la ri- 
ma (labilità tra' Selvaggi , com'è a Roma , 
a Parigi , a Londra , e a Madrid. V'è in 
Montaigne una Canzone in rime america- 
ne , tradotta in francefe , e in un foglio 
dello Spettatore fi trova la traduzione d'un' 
Ode lapponefe, rimata, piena di fenti- 
mento . \ 

274. Sia rima, o fillabe in cadenza, la 
Poefia è fiata , e farà, coltivata tèmpre da 
tutte le Nazioni . Niuno fi fida di leggere 
i più be' verfi cangiati in profa : e quindi 
folo fi à dritto di conchiudere il prodigiofo 
merito della Poefia. 

275. La Poefia franzefe è corretta acon- 
fervar la rima ; conciofiachè V indole della 
fua Lingua è la chiarezza, e l'eleganza, il 
che bandifce ogni licenza ne' verfi , che deb- 
bono camminare come la profa nell'ordine 

E 2 pre- 
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precifo delle idee. Così h quella Poefia un 
bifogno elfenziale del ritorno de'medefimi 
fuoni, per non elfere confufa colla profa. 

276. Non fi poffono le prerogative del- 
l' Armonia meglio efprimere, che non à 
fatto il Sig. de la Faye tiell Oda , in cui 
impugna il fiftema del Sig. de la Motte, 
maffime in quefta ftrofa sì grullamente am- 
mirata : 

Dal? anguftia /evera , in cui lo /pitto 
Riftretto /embra , ei quel vigor felice 
Riceve , che f eflolle a grado fommo . 
Tal nelle docce fue comprejfa P onda , 
Con maggior forza /pinta , in aria a/cende . 
E quella norma , che ne /embra aujìera , 
E di piacere un arte più ficura , 
Chi da bei carmi ejfer non può divi/a ( a ) • 

XIX. 
Dell' Apologo . 

277. X 1 Apologo è , a propriamente par- 
JLj lare, lo fpettacolo de' fanciulli; 
e non differifce dagli altrr^ fe non per la 
piccolezza , e V ingenuità degli Attori. 
Non fi veggono fu quello piccol Teatro né 



(.7) De la contralate ri- 

gourcufe 
Oh l'cfprit fcmWIe reflerré, 
11 recoit cette forccheurcufe, 

Qmì Tclrve au plus haut de- 

Ttlfc dansfcscanauxpicfse'e , 



Avec plus de force é!ance"e t 
L'onde sl'éleve dans lcsairs; 
Er la regie qui fe.nble au- 
ftcìe, 

N'cft cu» un art plus certain 

de plaire , 
Inseparablc des beau» vers. 
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gli AUffanàtt , nè i Ce/ari-, la Mofca, e 
la Formica vi comparifcono , contraffanno 
gli uomini alla lor loggia , e danno una 
Commedia sì pura , come iftruttiva . 

278. Gl'inventori dell' Apologo ànno cre- 
duto, che loro fi accorderebbe di attribuire 
ragionamenti e penfieri , da principio a' bru - 
ti, che avendo per poco gli ftelfi noilri 
organi , non ci fembrano forfè muti , fe non 
perchè non intendiamo il lor linguaggio ; 
di poi agli alberi, i quali avendo della vi- 
ta , non anno durato fatica ad ottenere an- 
che il fentimento da' Poeti.- e per ultimo 
a quanto fi muove, o efifte nell Univerfo. 

279. Tutte le regole dell' Apologo fono 
comprefe in quelle dell' Epopeja , e del Dram- 
ma . Cambiate i nomi , il Ranocchio , che 
fi gonfia, diviene il Cittadino Gentiluomo , 
o , fe volete , Cefare morto dalla fua am- 
bizione , o il primo uomo , degradato per 
aver voluto eflere fimile a D'o. 

280. V Apologo aver dee, come tutti gli 
altri Poemi , un' azione . Queft' azione vuol 
effere una, intereffante : avere un princi- 
pio, un mezzo, un fine, per confeguente 
un prologo , un nodo , uno fnodamento ; un 
luogo della Scena, Attori almeno due, o 
Gualche altra cofa, che tenga luogo d'un 
fecondo. Quarti Attori avranno un caratte- 
re ftabilito, foftenuto, e provato per le pa- 
role^ per gli cerumi; e tutto ciò ad imi- 
tazione degli uomini, di cui gli animali di- 
vengono copifti, e prendono le parti di 
ciafeuno, feconda una certa analogia di ca- 
ratteri* , 

E 3 281. 
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281. V Apologo non è un Dramma, non 

vi fi vede il Lupo portar via P Agnello ; 
è femplicemente la narrazione cT un azione 
allegorica , attribuita ordinariamente agli 
animali . 

282. Le qualità eflenziali d' un racconto 
fono la brevità, la chiarezza, e la verifi- 
iiii:j;lianza • La brevità richiede, che non fi 
prendano le cofe troppo da lungi , e che il 
racconto termini dove dee terminare . Ciò 
non efclude le minute circoltanze , ove pof- 
fano far buono effetto . Il racconto è 
chiaro , quando ogni cofa è mefTa a fuo luo- 
go e tempo , e i termini , e P efprefTioni fon 
propri , giufti , naturali , fenza difordine . 
La verifimiglianza finalmente rifulta dal- 
l' unione de 1 tratti , che d' ordinario nella 
verità s'incontrano, di forte che il tempo, 
P occafione , la facilità , il luogo , la difpo- 
fizione degli Attori , i loro caratteri , fem- 
brino condurre all'azione; e che tutto fia 
colorito d'una maniera conforme alla natu- 
ra , e alle idee di coloro , a' quali fi rac- 
conta . 

285. »Qpefte tre qualità fono effenzialiad 
ogni genere di racconto. Ma quando fi à 
principalmen-e la mira a dilettare, vi fi ri- 
chiede anche una quarta , e fi è , il veftir- 
lo degli ornamenti, che gli fon propri. 

284. Tali ornamenti confiftono , 1. nelle 

immagini , nelle deferizioni , ne' ritratti 

de' luoghi , delle perfone , delle ^attitudini ; 

2. ne' penfieri , quando toccan P animo per 

la loro eltrema folidità , Angolarità , o dili- 

catezza ; 3. nelle ailufioni , qualor fi rap- 
porti 
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porti qualche tratto, che liguri fellamen- 
te, o in grottefche, con quel, che fi nar- 
ra ; 4. negli ammanieramene , che debbo- 
no effere vivaci , e arguti ; e 5. nelf efprel- 
fioni or ardite , or ricche , ora brillanti . 

285. L' azione della Favola vuoi effere 
una, giufta, naturale, e d'una certa eften- 
fione. Una, ciò è, che ogni fua parte ter- 
mini a] punto medefimo, il quale n?li Ape 
lago è la Morale . Giuda, ciò è , che diritta 
mente , e con precifione fignifichi ciò , che 
fi v'uole infegnare. Naturale, ciò è, fon- 
data fulla natura, o almeno full' opinion* 
ricevuta . Dee finalmente avere una cerca 
eftenfione, sì che vi fi pofla agevolmente 
difeernere un principio, un mezzo, e mi 
fine. 

285. La verità rifultante dall* allegorico 
racconto dell' Apologo , fi appella Moralità, 
e vuol effer chiara, breve, importante; nè 
ci vuol metafifica , nè periodi, nè troppo 
triviali verità . 

287. La moralità può venir collocata pri- 
ma e dopo il racconto, fecondo il gullo 
Tefige, o il permette. In ambidue i cafi 
lo fpirito del Lettore fi efercita a combina- 
re ogni tratto della narrazione colla verità; 
ma nel fecondo fi à di più il piacere d' in- 
dovinare . 

288. Tre forte di Favole fi diftinguono; 
le ragionevoli , i perfonaggi (felle quali ànno 
r ufo della ragione ; le morali , onde i per- 
fonaggi ànno in preftanza i coftumi degli 
uomini , fenza averne P anima , eh 1 è il 
principio; e le mijìe> in cui un perfonag- 

E 4 gio 
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gio ragionevole tratta con un altro, che 
è . 

289. Lo- ftile della Favola dev' eflfere ferri- 
ate, familiare, ridente, graziofo, natura- 
le, e foprattutto fchietto. Quefta ultima 
q\; 1 1 confi* nella fcelta di certe efpref- 
( 'eti:^!^; piene d 1 una molle dolcezza , 
J>ra. ^ piuttofto nate da per fe , che 
- 1 quelle coftruzioni fatte come per 

• • a certe maniere ringiovanite , e che 

in*etiO confervino un'aria all'antica. 
V>n è poflìbile il determinare il 
, cne fi principiò ad ufar V Apologe . 
certo fi è , che quefto ufo è antichif- 

* 0 , X che fenza effere d' intelligenza gli 
nini 1' anno impiegato egualmente in 

differenti luoghi del Mondo. 

291. Sul principio, non avendo ancora 
gli uomini che un linguaggio abbozzato , e 
troppo povero per fornirgli di tutte l'ef- 
preffioni, onde fentivano il bifogno , ricor- 
dano , come poteano il meglio , a qualche 
immagine, o paragone. Ora il paragone 
tìen dell' allegoria , e V allegoria è la fteffa 
cola che 1' Apologo . 

292. Era naturale l'adoperare i bruti per 
rapprefentare gli uomini . Anno elfi piìt 
raffomiglianze con noi. Quando lor fi pre- 
tta la ragione , e la favella , fi afcoltano 
fenza prevenzione, perchè non fono uomi- 
ni . Come ci caratano fenza prevenzione , fi 
riceve fenza rifentimento la loro decifione. 
L' artifizio non è fonile ; pure gli uomini 
▼i danno • # 

XX, 
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De più celebri F avoli/li . 

293. T7 1 Sopo Frigio fi preferita nutrii p 

SjJ mo. La fua Itoria i]uaì !\à da- 
ta Planude, è un puro Romanzo. I- f 3 
gran riputazione, onde in ogni tenu / e 
luogo à goduto, è realiflìma. 

294. La chiarezza, e la precisone f;. *o 
il carattere, e '1 merito delle Favpled* 
po. Senzr difpregiar gli ornamenti, 
preferisce la forza, e la nettezza, e vtr'- 
che il vero da lui prefentato fìa lumino . 
da sè, di maniera che ferifca gli fpiriti me- 
no attenti. Quindi !e poche Favole che 
ne reftano di lui, fono d'un fenfo vera, len- 
te fquifito. 

295. Fedro, liberto 8 Augufto, credè > 
xhe fofle la favola un genere capace di gra- 
zie, e d'ornamento. Si fcorge nella rac- 
colta, che . ci à lafciata, un uomo illumi- 
nato, dilicato, graziofo, colto, e che ba- 
da ad efferlo . Egli non contento di raccon- 
tare , dipinge, e fpéffo d'un folo tratto'. 
Le fue efpreflioni fono fcelte , i fuoi pen- 
fieri mifurati , i fuoi verfi accurati • 

296. Pochiflìmi dopo Fedro ànno tentata 
la fteflfa imprefa. Avieno provò fulla fine 
del IV Secolo di metter Favole in verfi 
elegiaci; ma non à la precifione del Poeta 
greco, nè l'eleganza del latino. 

297. La femplicità d' Efopo fembrava a 
taluni fecca e malinconica , V eleganza di 

E 5 F*- 
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Fedro non fentiva abbaftanza di quella dol- 
ce mollezza, di quel tenero graziofo, che 
^olluchera , e lega. Si richiedeva un uomo 
armato efpreflamente dalla natura, per 
pugnare quefta parte all'Apologo, e ren- 
arlo infieme femplice, elegante, e natu- 
rale . 

298. Tal uomo fi è trovato nel celebre 
Giovanni de la Fontaine . „ Uomo dice il 
„ Sig. Abate d" Olivet , non fu mai piùi 
„ Semplice, irr di quella ingenua femplici- 

tà , eh' è la dote della fanciullezza. Un 
„ fanciullo è fchietto , credulo , faqle , fen- 

za ambizione, fenza fiele. Egli non è 
„ fenfibile alle ricchezze , nè lungo tempo è 
1, casace di attaccarli allo fteflb oggetto . 
„ Non cerca che il piacere, o piuttofto il 
„ trattenimento , e in ordine a' coftumi fi 
-, kfeia guidare a un fofeo lume, che gli 
, icuopre in parte la legge naturale. Ecco 

punto per punto qual è fiato il Sig. de 
„ la Fontaine. 

299. Quefto fcrittore à condotto V Apo- 
logo alla più alta perfezione. Coloro, che 
anno voluto forpalfarlo, non ànno potuto 
raggiugnerlo , benché con molto talento . 
La minore delle fue Favole à una vaghez- 
za , che farà fempre la difperazione di chi 
non è nato come lui. (a) 

300. Le Favole del Sig. de la Motte fo- 

no 

(a) Lo Hi le delle Fa- 1 utceut e x it ? Ouefre Favole 
role di quefto Poeta me- defluiate a regolare i noftri 
rita tutte le loi'i , che lo- coftumi , fono a» coftumi pcr- 
ro dà HI rtoftro . utore. Ma niziofuTìme ; e »l loro Autore 
quinto al refto , ampbjra eoe- | n'ebbe atroci rimorfi ooo 
fit Infatui : Garrente rota tur 1 alla morte • 
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no per avventura V opera più baleftrata dal- 
la Critica , che mai vi fia fiata . Pure in 
tutte v è fenfo , e fpirito ; e moke fono 
pregevoliflime . La Fontaine non fi era da- 
ta la briga d' inventare i fuggetti . Erafi 
contentato di abbellire alla fua foggia que' , 
che fi aveano. Il Sig. de la Motte ? che 
dovea lottare con un sì pericolofo rivale , 
volle prima aflìcurarfi il merito delf inven- 
zione . Il fondo è fuo non men che la for- 
ma. 

301. Tra gli Scrittori di Favole de'no- 
ftri dì fi può diftinguere il Sig. Richer y la 
di cui Raccolta è da più del mediocre ; e 
'1 Sig. Abate Aubert > che corre attualmeiv- 
te con fucceflò lo fteffo aringo . ( a ) 

XXI. 

Della Poefxa Pafìorale. 

302. T A Poefia Pafi orale è una imita- 
■ ^ 2Ìone della vita campia , rappre- 
fentata con tutte le fue poffibili attrattive . 
E* neceffario moftrarvi la propria vita con- 
tadinefca , ed ornarla foltanto delle grazie , 
che può ammettere. 

303. Si è in oltre alle Poefie Paftorali 
dato il nome d' Egloghe , da un termine 

E 6 gre. 



(4) L'Italia conta va- 
ri Favolici . Tra qur/.ii , che 
in vcrfo compofcro, fi diftin- 
guc il Padre Trombili. In 
profa poi dettò Agnolo Fin*> 



XJàoIs i fuoi Di Tf or/1 de? lì Anu 
mali * e il Doni la fu a Mora- 
le Yitofofi* tratta dagli anti* 
chi Scrittoti. 
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greco , che inferifce una Raccolta d' opere 
fcelte, di qualfivoglia genere. Si è poi ap- 
propriato quello nome a Poemetti falla vi- 
ta di contado. 

304. E' ftato altresì dato ad effe il nome 
d' Iddio , da un' altra voce greca , che ligni- 
fica una immaginetta, una pittura nel ge- 
nere grazioso, e dolce. La differenza tra 
gl'Idilj e l'Egloghe è ben leggiera. E' in 
quelle più azione, e movimento, in quelle 
più immagini , e fentimenti . 

305. Il ripofo della vita campeftre , che 
fa la materia dell' Egloga , comprende una 
giuda abbondanza , una libertà perfetta , una 
dolce ilarità . Ammette moderate paflìoni , 
che poffono dare in lagnanze, canzoni , ga- 
re poetiche, racconti intereffanti. 

306. Le Paftorali poejie fono , a parlar 
dritto , la pittura dell' età dell' oro , meffa 
alla portata degli uomini, e fcevra di tutto 
i' iperbolico mirabile , onde l' aveano i Poe- 
ti aggravata. 

307. Tutto ciò, che avviene in campa- 
gna , non è degno d' entrar neli 1 Egloga . Ne 
va prefo ciò, che può dilettar*», o interef- 

v fare . 

"» . 308. La Poefia P aflorale non fi può foto 
rapprefentare fotto la forma di racconto, 
ma fotto tutte le forme , che fono della 
ginrifdizione della Poefia. I Pallori poffono 
avere Poemi Epici , Tragedie , Commedie , 
Melodrammi , Elegie , Egloghe , Idili , 
Epigrammi, Ifcrizioni , Allegorie, Canti 
funebri &c. 
309. I Pallori debbono effers delicati, e 

natu- 
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naturali, ciò è, che in tutti i loro fatti, 
o detti , nulla dee fentir del groffo , e dilgu- 
ftofo , né dell' acuto , e ricercato . Effi deb- 
bono inoltrare cfifcernimento , accortezza , 
talento ancora, pur che fia naturale. Deb* 
bono effere buoni sì moralmente, come 
poeticamente • 

310. Ciò» fa ir* vero , che i loro caratte- 
ri abbiano a un di pretto il medefimo fon- 
do (a) ; ma rimangono knpenanto capaci di 
molta varietà . Dal folo gufto d^lla tran- 
quillità , e degP innocenti piaceri , fi poffono 
far nafcere tutte le palfioni , e di verificarle 
fecondo l 1 età , i felli , i luoghi , gli avve- 
nimenti &c. 

311. Lo ftile de' Paftori vuol 1. effere 
femplice , ciò è , che i termini ordinari vi 
fieno adoperati fenza fafto, fenz' apparato , 
fenz' aperto difegno di piacere ; 2. avere 
della dolcezza, un certo fucco mirto di dt- 
licatezza, e di femplkiti^ sì ne r penfieri f 
come negli ammanieramene, e nelle parod- 
ie; 5, effere fchietto ( v. 289. ) 4. ef- 
fer graziofo nelle defcrizioni ; 5. aver ma* 
niere di frafe , di comparazioni , prefe da- 
gli oggetti familiari a" Paftori ; 6. ufar ri- 
petizioni frequenti , e minute defcrizioni , 
7. evitar finalmente quanto fente di ftudio , 
e d' applicazione . 

312. Non già, che l'Egloga non poflk 
talvolta elevarti • r Partorì avranno*,, fe fi 

vuo- 
to Sì vedi* nella fc- r ffri deHe B\c!!e Arti ab. 
piente Appcnd!cc come i | bUno diverfiiicati i caraa. 
Greci, che fouo i Mac- Iteri de» Fattori . 
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vuole, un'ardita fantasia, e ragioneranno 



cità. Quefte qualità colla dolcezza , e l 1 ame- 
nità, fanno il carattere etfenziale della Pa- 
Jioral toefia.. 

313. L'Egloga dev'eflere quafi antica al 
pari del Mondo ; ma fe ne fifla V origine 
a' tempi del primo Poeta Paftorale , di cui 



APPENDICE 

Offervazioni full* Egloga in Generale , e fui* 
P Egloga Pefcatoria , e Marinaresca 
in particolare. 

T ■ Egloga non tutti i «enen li Vittori , come i Butteri , o 
• Porcai, a^L tre foli ne'ammerte, come o'Tcrvò ; 

etono i Bovaì , 1 Pecorai, ed i Caprai. Lo (tato, ed il 
carattere di quelli tre generi di P «fiori , non è in tut- 
ti il mcdefimo , I Bovaì fi rapprefentano come i più 
ticchi , i più colti , i pia firn fa ri , e però la Bue- 
totìca da elfi, come da' più degni, ricevè il fuo no- 
me. I Pecorai tengono il fecondo luogo. Più poveri 
di quelli, e più incolti fono i Caprai; si che a un 
Bovaio , o a un Pecoraio era ingiuria il chiamarla 
Capraio. La peggior genia nondimeno è quella de' Pa- 
llori mercenari." fono poveri, di grotta palla, ladri, 
invidioli , inclinati al dir male , e a 'villaneggiarli 
1* un P altro . Va dunque avuto P occhio ad augna- 
re a ciafeuno di effi il proprio carattere , come à 
fatto efattamente Teocrito : il Quale à perciò avuta 
1' attenzione d' informarci nel bei principio d* ogni Idi- 
lio della condizione de' Pallori , che introduceva a ra- 
gionare . EflTendofi confufi tra* Poeti Romani quelli ge- 
neri di Pallori v le loro Egloghe perderono quella va- 
rietà, che dal contrailo de* caratteri deriva; e però mol- 
te riufeirono un : formi, e fazievoti . Ne da' foli carat- 
teri , ma da alcuni eltrinfeci aciompagnamcnri altresì 
diftinguono i Buccolici greci le tre f addette fpecicdi Pallo- 
ri. Cosi efempi grazia i Bovai , e i Pecorai fi facevano di- 
scepoli d'Apollo, e delle Mufe; i Caorai , del Capripede 
pane. Chi lenza quelle previe cognizioni legge i Buccolici 
«reci , non può gullare tutte le loro bellezze. Ora fen- 
dendo a§P Italiani , prima 4' osai altro e da rammentare il 





riputazione . 
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Samttrjraro ^ 'chiamato a ragione dal Quadrio il Principe 
de'noftn Buccolici. Non v'à chi più di lui fieli conforma- 
to a' modelli , che l'Antichità ne a tramandati . Se vi è 
neo nelle Tue Egloghe , fé ne incolpi la neceffità della 
rima, che lo à talvolta coir retto a ricorrere a parole lati- 
ne, le quali , oltre ali'eflere poco proprie ad entrare 
ne'difjorfi de' Pallori , che folo intendono la natia lor lin- 
gua, rendono lo Itile pedantefeo . La pia efatta, e vaga 
edizione del Vanna ^aro è quella da Giufeppe Cornino fatta 
in Padova nel iti], in 4. 11 Zapf>i , ed altri valenti 
fuoi Compattar» , l'Egloghe de' quali fi leggono nella Rac- 
colta delle Rime degli Arcadi , ànno nel corrente fi co lo 
floflenuta la gloria della noli r a Pallerai Pocfia, 

Ma non è da terminare quell'Appendice , fenza dare un 
cenno de 11' Pe.'catoria , e della M armare J ca . Inventor 
della prima fu Teocrito, che un Un Lio ne tramandò, quali 
per vellicar l'appetito de' poderi . Il noftro Sannazaro fu il 
primo a darne in latino delle eccellenti tsloghe di quello 
genere : ficcome il primo , che in italiano le componete fu 
Bernardo TaJfo\ febbene la gloria d'averle perfezionate fi 
deve a Bernardino Rota , le cui Eflovhe PeUatorie furono in 
Napoli per la quarta volta imprciTe nel trio, in 11. L'inven- 
zione però della Marinare fca è tutta del lodato Bernardo 
Taffh\ ficcome la gloria della perfezione di effa è dovuta a 
Niccolò Franco, le cu» Rtme Mai itti me furono in Mantova 
Rampate nel 1^47. in ». e all' Accademia degli Argonauti, 
le rime de* cui Membri ufeirono nel 1JS7- Le differen- 
ze tra quelte due fpczie d' Egloghe fono 1. che i Pefcatori 
d'altra cognizione non ànno mefticri , che di quella della 
fpiaggia « o del fiume, che frequentano ; i Marinai debbo- 
no moftrarlì intefr di tutte le più celebri evolte , ;fcogli , fir- 
ti , foci , porti &c. a. i Pefcatori fon tenuti a fapere l'arte 
della pefea, e la natura, e'1 nome de' pefei i Marinai la 
Nautica.). I Pefcatori fono più femplici de' Marinai , 

Sente targa , 4. e le cognizioni di quelli fono ben maggiori 
i quelle de' Pefcatori , e però i prefagi di tem pelle , di 
calma , dì fereno , di- mutazion di venti &c. fatti 
da' Marinai debbono eflere fondati falla fforia Naturale , 
quelli de' Pefcatori , fopra alcune volgari offervazioni , 
come feoo il faltar de' Delfini , lo fcherzar de' pefei , le 
fpurae, e le bolle del mare, le nuvole divario colore» 
gli uccelli marittimi &c. 
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XXIL 

De principali Autori nel Genere 

Pajlorale . 

314. f~\ Uefta Poeta è Teocrito , che vi- 
V^vea circa 270. anni prima di 
N. S. Egli à dipinta n^' fuoi 
Idili la natura fchietra , e graziofa . Vi fi trova 
un'infinità di tratti, da' quali fi poflòno for- 
mare i più belli caratteri della vita paflorale. 
Alcuni avrebbero potuto efiere più dilicati; 
ma nella maggior parte v'è una dolcezza, 
una mollezza, alla quale veruno de' fuoi 
fucceflòri à potuto pervenire. 

315. Me/co, e Bione vennero alcun tem- 
po dopo Teocrito. A giudicarne dal picciol 
numero delle compofizioni , che ci refhno 
del primo, egli aggiunfe ali 1 Egloga una 
cert 1 arte , che non avea , ma ella (capitò di 
naturalezza. Bione più fi è allontanato; i 
fuoi Idili fono anche più raffazzonati, fi 
fente per tutto la cura di piacere, e qual- 
che volta T affettazione . 

316. Avvicinando dunque i caratteri di 
quefti tre Poeti, fi può dire, che Teocrito 
à dipinta la natura femplice , e talvolta ne- 
gletta , che Mofco f à difpofta con arte ; e 
che Bione P à riverita d'abbellimenti. 

317. Virgilio è il folo Poeta eccellente 
in quefto genere. Egli à prefo Teocrito 
per modello, è vi fi è talmente attaccato, 
che P Egloghe fue quafi non fono che imi- 
tazioni del greco Poeta . I fuggetti , gli am- 

ma- 
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manieramemi , fona i medefimi , e i mede- 
fimi anche fpeffo i penfieri . 

31S. Owrzio dipingendo il carattere del- 
l' Egloghe di Virgilio in quelli verfi , 

♦ molle atque facetum 

Virgilio annuemnt gaudente* rute Camoe* 
nae y 

à data La. perfetta i<*ea. dell' Egloga , ciò é , 
la regpk, con. la qjiale fi poffonu giudica- 
re tutte le opere , che ne portano il no- 
me . Eflendo il dolce , e '1 piccante le loro 
effenziali qualità ; il grado di lor perfezione 
confitte nel piti , o meno, che anno d'am- 
bedue , o una di quefte qualità ; e- '1 col- 
mo della p^rfezioue farebbe a riunirle en- 
trambe sA più alto grado . 

319. Calpurnioy e Nemefiano fi diftinfera 
per la Paftoral Paefia fotto: P Impero di 
Diocleziano . Efli anno di- tempo in tempo 
graziofe fantafie , e verfi felici ; manca però 
loro quel!' eftro paftorale , che ifpirava la 
Mufa di Teocrito, e quel Qiolle, che fa 
F anima dell'Egloga. 

320. GP Italiani ànno dato w* carattere 
sì nuovo all'Egloga, che non fi può piìt 
ravvifarla tra efli . E fcintillante di argu- 
zie , piena di giuochi di parole , e carica 

. d' Antitefi . (a) Ma ad onta di tutto ciò , il 

par- 

. (*) L' Italia ama 1* E- 1 gtarle di queliti ornamen- 
lloghe abbiniate alla me | ti i, che ne vengono rinfac- 
dt di Teocrito , e di Vir- ! ciati dal noftro Autore; que- 
lito e fe v*à qualche Poe- (li feiaurati fono da noi mef- 
taftro ( de' quali abbonda fi a un mazzo co' Rwjar.1 , 
Ofioi ciclo ; che tenti fa- cVA&w# &<u 
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particolar vantaggio dell' italiana favella 
fa , che fi trovi ancora in tali Egloghe del- 
la dolcezza , e di quella mollezza , che al 
Genere Paftorale appartiene. 

321. L'Egloghe del Ronfard non meri- 
tano, che fe ne parli. Polliamo almeno con- 
tentarci di quel , che Defpréaux ne à detto]: 

Si diria, che Ronfardo in fulle agretti 
Avene fue a gorgheggiare i gotici 
Idili fuoi vien anche , e a convertire , 
Al fuon fenza rifpetto , ed all' orecchio , 
In Tenon Filli, e Licida in Perotto (</). 

• 

322. Onorato de Bueil , Marchefe dìRa- 
cari) difcepolo del Malherbe , rilevò in Fran- 
cia la gloria dell' Egloga . Aveva un inge- 
gno fecondo, pieghevole, un carattere dol- 
ce , femplice ; per confeguenza nulla gli 
mancava per eflere Paftore. Quindi nelle 
fue Paftorali fi truova lo fpirito di Teocrito , 
e di Virgilio , e v T à de' pezzi, che poffono 
eflere paragonati con quanto quefìi Poeti 
anno di più dilicato. 

323. Il Sig. de Segrais è avuto come 
il più eccellente modello, che noi abbiamo 
della Paftoral Poefia. 

Che Segrais le forefte incanti in f Eglo- 
ga (*). 

324. Madama Deshoulieres non a chi le 
ponga piede innanzi in quefto genere. Na- 
tura- 

(a) On diroit que Ron-1 Poreille & du fon. 
fard fur fcs pipeaux ruftiques Licidas en Pierrot» « Philtf 
Vientcncor frcdonnerfes Idil cn Toinon, 

Ics Gotiques, (è) Que Segrais dani l'È* 

Et chaagcr , fa ni rcfpcct de t gloguc eachante lei foriti. 
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turale quanto Teocrito, dilicata quanto F/V- 
gilioy fpiritoia quanto Bione , à fatta di 
tutte quelle qualità una felice mefcolanza, 
che per avventura le avrebbe fatto aggiu- 
dicare il premio, fe aveffe variato di van- 
taggio i fuoi fuggetti ; ma quelli fembrano 
tutti venir fuori da una certa triftezza, 
che loro dà una falfa aria d' Elegia . 

325. I Pallori del Sig. de Fontenelle fo- 
no Cortigiani , che prendendo il vincaflro , 
e'l zaino, non ànno prelb lo ftile contadi- 
nefeo , e lo fpirito paftorale . Elfi dicono 
molto fpiritofamente delle cofe dilicate , e 
gentili ; ma tutto è per lo fpirito, e nulla 
pel cuore . Laonde fi può dire , che P Eglo- 
ghe di qucfto Autore non appartengono a 
un tal genere, fe non per lo nome, che 
loro à dato. 

XXIIL 
-Della Poefia Lirica., 

316. TT E altre fpezie di Poefia , onde 
I ^ abbiam ragionato fin qui , àntio 
per principale oggetto le azioni : la Poefia 
Lirica è tutta confecrata a' fentimenti ; 
quella è la fua materia , il fuo eflenziale 
oggetto . Talvolta il fentimento la guida , 
e allora s' infinua a poco a poco , rifcalda 
fenza ftrepito; tal altra il fentimento la 
trafporta , e(Ta parte , e fi eleva come una 
folgore . 

327. La Poefia Lirica porta sì fatto no- 
me, 
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me, perchè in generale è detonata ad ef- 
fer pofta in canto. Era effettivamente can- 
tata altra volta, e la lira accompagnava il 
canto. La oaro!a Ode à la medefima origt- 
ne ; vuol dire Canzone , o Inno . 

528. La Poefia Lirica dunque, e laMu- 
flca aver debbono un intimo rapporto , fon- 
dato nelle cofe medefime ; conciofiachè àn- 
no entrambe gli ftefli oggetti a efprimere. 
Secondo ciò , eflendo la Mufica un efpref- 
fìone de 1 fentimenti del cuore per mezzo 
de' fuoni inarticolati ; la Poefia Muficale , 
o Lirica , farà l'efpreflìone de* fentimenti 
per mezzo de' fuoni articolati , o delle parole • 

329. Dopo aver definita la Poefia Liri- 
ca quella , che efprimj il fentimento ; fe vi 
fi aggiugne una forma di verfeggiare , che 
fia cantante , avrà quanto le fa d' uopo per 
efler perfetta. 

330. Da quello nafeono le regole di tal 
Poefia, e i tuoi privilegi. Quefto autorizza 
l'arditezza delle fue incominciate, i traf- 
porti, i voli. Da quefto cava quel f ubi i- 
me, che le appartiene d'un modo partico- 
lare , e queir entufiafmo , che V approdimi 
alla Divinità. 

331. L' entufiafmo degli Artifti in gene- 
rale è un fentimento vivo, prodotto da 
una viva idea, onde P Artefice occupa sè 
medefimo. L' entufiafmo, o furor poetico » 
fi chiama così , perchè P anima , che n' è 
piena, è tutta intiera full' oggetto, che 
gliele ifpira. L' entufiafmo del Poeta Liri- 
co ora è fublime , ora dolce , e femplice , 
ma il più fovente in un certo mezzo tra'! 
fublime, e '1 dolce. 332. 
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332. Il fublime in generale è tutto ciò, 
che ne innalza oltre ciò , eh* eravamo , e 
n? fa infieme fentire quella elevazione . 
Non fi tratta qui dello ftile fublime , con- 
fitente in una ferie d' idee nobili , nobil- 
mente efprefle • Quello , di cui parliamo, 
è come una faetta , che balena , o che bru- 
cia. 

333. Ve n" à di due ragioni; il fublime 
delle immagini , e il fublime de' ferimen- 
ti. Le immagini fdn fublimi, quar do in- 
nalzan lo fpirito fopra tutte le icje di 
grandezza, ch'egli ave' potea. I fentiinen- 
ti fon fublimi, quando fembrano quafì fu- 
periori all'umana condizione. 

334. Non va confufo il fublime del fen- 
timento colla vivacità del fentimento. Il 
fentimento può effere d' una vivacità eftre- 
ma lenza fublimità; ^ al contrario il fenti- 
mento fublime è fenza vivacità ; poiché 
un'anima grande non è moda da ciò, che 
tocca le anime comuni . 

335. Ecco la generazione del fublime 
lirico. Un grande oggetto muove il Poe- 
ta: la fantafia s'eleva, e fi accende; pro- 
duce fentimenti vivi , che le fan nuova im- 
preffione , e aumentano tuttavia il fuo fuo- 
co. Quindi i più grandi sforzi per efprimere 
lo fiato dell'anima: quindi i termini ricchi , 
forti , arditi , le figure ftraordinarie , le ma- 
niere fingolari. Tal l il fublime apparte- 
nente all'Ode, il fublime delle immagini, 
quello , che , produce il fentimento vivo , e 
cui pofeia il fentimento vivo riproduce , ed 
aumenta . 
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Il fublime de' fentimenti non à paf- 
fioni, non trafporti , non immagini fortino 
ardite efpreffioni. Tutto è tranquillo, e 
femplice in efìb. Non fi trova nell'Ode, 
da die ordinariamente à conneflìone con 
qualche a7Ìone, e nell'Ode non v è azio- 
ne. Si trova principalmente nella drammati- 
ca. Cornelio n' è pieno (a). 

337- 



la) Chi non à diftinta 

idea del fubli n«- de' C-minien- 
ti, dell* vivacità de' fenti- 
menti , e del fabliau delie 
imuagtrii, e dello Itile ; non 

{>otra comprender mai dove 
a fublimtra tragica ^ e dove 
la melica, o fi* lirica confi 
ila , ne quali fieno i fonti 
dell'una, e quali dell'altra, 
a cui ricorrere , o che vo- 
gliamo le altrui opere efa- 
minare , e guliare , o che ne 
vogliamo da noi fastidimi 
comporre . Poiché dunque 
per ana parte molto rilevi 
r acquilrare diftinta cogni- 
zione di si fatte cofe , e 
per i' altra il noftro Auto- 
re le à trattate m moio, 
che ìon fo , fe tutta la 
chiarezza conte:;*; non fa- 
rà a' i -tfori dif<" >ro , eh' io 
m* ingegni di metterle in 
magnar lame, febbene col- 
la patìbile brevrà. i. Il 
Senti wnto f/'i-ne vi-m-iue è 
qn Ji'i, eh? parte da un ani- 
mo virtuoio, e fi peri or? al- 
le più violente patYìoni . 
Gmìme sfooncndo la prò 
pria vir k , per confervar 
quella di Poro fuo Re, ra- 
giona in tal gai fa : 

E 9 pfiXXp tempero 
D' un fuiiitj il 'an^ue , 
Se air Indio Impero 
Confe*v.i il fuo Re . 

Metajli/ij Aleflf. neli'Ind. 
I. x. 

Ecco un animo, cui la vir 
tu rende fuperiorc al timor 



della morte. Il fublime de' 
fentimenti è tranquillo, noti 
à figure gagliarde , nè traf- 
porti ; poiché viene da un 
cuore già vsttonofo de* pro- 
pri affetti: le rìjjure, i traf- 
porti fono proprie degli ap- 
paTionati . Egli appartiene 
pia alla tragica che alla li; 
rica poefia ; perchè 1' una ci 
prefenta caratteri virtuofi, 
l'altra è quafi confecrata 
ilio sfogo de' noftri affetti 
*. Il Pentimento vivace al 
contrario è quello, che ni- 
fe e da un cuore dominato 
dalla propria paflìone. la 
rate flato la noftta Fantafia 
prefenta sì chiaramente, e con 
sì /ivi colori l'oggetto di que- 
fta ua.fione allo fpirito , che lo 
rende entufiaitico ( v. I' App. 
fulla Poelìa > ond* egli pieno 
illon d- queL' oggetto pro- 
"ì.npe fenza 1' ipparecchto , e 
i ireliminart di chi ragioni 
.ranquilUmente . Un nom 
tranqjillo avrebbe cominci!; 
ro così: Tignare , $ Cfifa** 
ftm d.t latteo tempo inferiti 
(itile armi Ottoname ; fl vtW* 
no nel t.ile e tal pvocinto: 
perei* io v-jnvo a pregarvi 
Ma egli e» abrupto 

E fin 1 ) a tanto inulti 
Fio* , vi tenore , i tuoi 

e fino a artanto 
De 1 bìvhatici infulti 
Orwftltof* rC andrà P 
hàldan (a* 
Filicaia Canz. full'Afle- 
dio di Vienna. 
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^ 337. E' agevole il formarfi un'idea del- 
l' tmtulìafmo * che tiene il mezzo tra 'lfu- 
blime, e '1 dolce. E* quello, che produce 
ciò, che fi appella lo itile iublime , ciò è, 
la continuità de'penfieri rilevati, Tefpref- 
fioni forti , ricche , i fuoni armonio!! , le ma- 
niere ftringate , ardite , le figure brillanti , un 
eftro {ottenuto, e fempre pieno. 



Àdopra le figure pia forti ; 
perchè cjuefte appunto fono 
il lingiugsio degli affetti : 

Dov'è, dov' è, gran Dio , 

l' antico vanto 
Di tu* aita poffanra ? 
Su' campi tuoi 1 fu* campi tuoi 

piU culti 
Semiti.* ftragi § morti 
Barbaro ferro , 0 /* deffar non 

ponno 
Da sì profondo fonno 
Le gravi antiche ojfefe, e i 

nuovi torti ? 
E tu H vedi , e H comporti ? 
E la de/ira di folgori non or- 

mt , 

0 pur le avventi agi' infenfa- 

ti marmi ? Ivi . 

E non trovando nel linguag- 
gio comune termini propor- 
zionati alla grandezza del 
fuq oggmo, ricorre a' Tropi: 
Mira , oimè , qual crudele 
TJcmèo d' armi % e d' armati . e 

qual torrente 
D' esercito infedele 
Corre /* Auftna a inondar ! 

La Fa mafia commoifa gli 
prefenta mille oggetti , che 
col principale ànno connef- 
fione, ond'egli vola improv- 
vifamentc dall'uno all'ai* 
tro; perchè il trafporto , in 
cui fi trova , non gli dà 
tempo di dimoftrarc quella 
conneffìone : 

Del Re fuperbo Affiro 
CU afpri arieti di Sion le mura 
So pur , ebe invan colpirò 

Ivi. 



Ma finalmente tanto nel Tuo 
oggetto s' immerge , che ne 
diviene eftatico e rapito, 
ciò è , crede averlo pre- 
cinte, nè più ne p. ria , Ce 
non come lo vedette , l' li- 
di (Te. • 

Ma fento , 0 fentir porrne 
facro furor , che di si w'eai- 

pte . Udite » 
Udite , 0 voi , che l' arme 
Per Dio cingete. Al Tribunal 

di Crt lì a 
Già deci fa in prò voftro è la 

gran lite, 
Aì glorio fo acqui fio 
fu fu pronti m vete : in lieto 

carme 

Tra voi canta ogni tromba , 
E 't trionfo predice . Ite , ai* 

battete , 
Dijftpate , firuggete 
Quegli empi , e /' Iflro al vin* 

to fluol fia tomba . 
D' altt applaufl rimbomba 
La Terra ornai , che più tar» 

date ? aperta 
E % gi.ì la firada , e la vitto* 

ria è certa . 

Ivi. 

Ed ecco dalla vivacità del 
fentimento, ciò è, dall' ec- 
cedo della pafóone , come 
nafee j. la fublimit} del- 
le mm ieini , e delti fìile , 
che -onfìfte nel poc' anzi 
notato ufo de' Tropi , e del» 
le Figure , delle comincia- 
te exabrupto % del di Cordi- 
ne , o fi a , apparente {con- 
netto n de' penneri , de' vo. 
li, dell' eitaft. 



tao BEL LE-L E T T E R E 

338. Il principio dell'Ode è ardito, con- 
ciofiachè quando il Poeta dà di piglio alia 
fua lira , fi fuppone fortemente cornmoflò 
dagli -oggetti , eh' e' fi rapprefenta. Il (uo 
fentimemo prorompe, parte con impeto, e 
per conseguenza non è poifibile , che 1' Oda 
monti più. fu del fuo cominciamento . Ma 
parimente il Poeta , fe à gufto , deve arre- 
ftarfi precifamente dove comincia ad abbaf- 
fare . 

339. I voli dell'Ode fono una fpezie di 
voto tra due idee, che non abbiano imme- 
diata conneffione* La naturale velocità del- 
lo fpirito diviene incomparabilmente mag- 
giore, quando l'animo è riscaldato dall'af- 
fetto . L' eltro affretta i penlìeri , e gli pre- 
cipita. E come non è poifibile efpnmergli 
tutti ; il Poeta arrefta foltanto i più nota- 
bili , ed efprimendogli neil' ordine medefi- 
mo, che aveano nel fuo fpirito, fenza ef- 
pnmer queili , che lor fervvano di connef- 
fione ; arieggiano a' penfieri fcouneffi . Ma 
un Lettore empie di leggieri tali interval- 
li , quando abbia dell' anima , e fia entrato 
nello fpirito del Poeta. 

340. I voli debbono folamente trovarfi 
ne' fuggetti , che polfono ammettere affetti 
gagliardi ; perciocché fono l' effetto d' uà 
animo turbato , e '1 turbamento non pub 
cflere cagionato fe non da importanti og- 
getti. 

341. Le dtgreffioni fono ufcite fatte dal- 
lo fpirito del Poeta fopra altri fuggetti prof- 
fimi a quello , che tratta ; o perchè la bel- 
lezza della materia l'abbia tentato, o per- 
chè 



• 
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ché la fterilità del fuo fuggetto V abbia afiret- 
to ad andar cercando d'arrochirli altrove. 

342. Vi fono digrelfioni di due forti ; le 
une, che fono luoghi comuni, verità ge- 
nerali, ipeflb capaci delle maggiori poeti- 
che bellezze ; gli altri , tratti della Storia , 
0 della Favola, impiegati dal Poeta per 
provare quel , che à in mira . 

343. Il di/ordine poetico confiiìe in pre- 
fentare improvvifamente le cofe fenza veru- 
na preparazione , o in collocarle in un or- 
dine , che naturalmente non ànno : quefro 
è il difordine delle cofe. V è quello delle 
parole , onde rifultano giaciture , che , fenza 
edere ftentate ,fembrano ltraordinarie , e irre- 
golari . 

344. In generale i volt , le digreflìoni , 
il dilordine , non debbono fervire che a 
variare, animare , arricchire il fuggetto. 
Se T oscurano, il caricano, i 1 imbarazzano , 
fono ditettofi . 

345- Due confeguenze dalle precedenti of- 
fervazioni rifultano. 1. L'Ode non vuole 
avere che una mediocre eftenfione , confor- 
me a quel di Cicerone : Animorum incen- 
dia celeriter refiinguuntur . 2. vi dee regna- 
re unità di fentimento, come v'à unità 
d'azione nelf Epopeja, e nel Dramma. 

346. Vi fon Od* di quattro fpezie. 1. 
P Oda /aera , eh' è una fpezie d' Inno , o di 
Cantico , quali fon quelli di Mose', e 
oc Profeti, e i Salmi di Davide. 2. Le 
Odi Eroiche , così dette per effer confacrate 
alla gloria degli Eroi. 3. Le Odi Morali , 
0 Filosofiche, in cui il Poeta tocco dalla 

F va- 
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vaghezza della virtù , o dalla deformità del 
vizio, fi abbandona a' fentimenti d'amore, 
o d'odio, che tali oggetti producono in lui. 
4. Le Odi Anacreontiche , le quali fono 
l 1 efpreflione d' un momento di contentezza , 
e nafcono in mezzo a' piaceri , come la 
maggior parte delle Canzoni franzefi, 
• 347. La forma dell' Ode è differente fe- 
condo il gufto de' Popoli , tra' quali è in 
ufo . I Franzefi ne ànno di due fpezie , 
le une, che ritengono il nome generi- 
co , e non lì cantano ( a ) ; le altre che 
chiamano Cantate, perchè fatte per effer 
cantate . 

348. Nella prima fpezie T aflbr ti mento , 
e'1 numero de'verfi è quafi ad elezione, e 
difpofizion del Poeta, Ma affortita la pri- 
ma ftrofa , lerve quella di regola a tutte le 
altre . Nelle Cantate fi diftinguono due par- 
ti, il recitativo, e l'aria. Il recitativo co- 

min- 



(4) Ode vai lo fteffb , 
che tra noi Canzone : laon 
de tante fpezie d' Odi noi 
abbiamo « quanta di Can- 
zoni , ciò e , la Pctrar- 
chefca,la Pindarica,. l'Ana- 
creontica, e la Ditirambi- 
ca; per non parlare delle 
Catene, de' Monili. &c. Oltre 
però di quelle, ànno gl' Ita- 
liani T Ode propriamente 
così detta, perchè arieggia 
all' Ode greca, e più al. 
1» Oraziana. Efla poco di f 
ferifee dalle Petrarchefche 
Canzoni , fe non che le ftan- 
ze à più brevi, e più eftro 
ammette, e più fiori di itile- 
come fi può vedere appo il 
Rulli. Sebbene la poca, o 
niuna differenza, che, co. 
me abbiam detto , patti tra 
Ode « Canzone, à fatto 



sì, che alcuni le loro Canzo- 
ni col greco nome d'Ode appcl- 
laftero. Abbiamo inoltre an- 
che noi le Cantate, compofte 
per lo più di due recitativi c 
due arie, alternamente difpo- 
fti , ma talvolta ancora di due 
arie con un recitativo in mez- 
zo ; e di tre arie e due recita- 
tivi. Tutto ciò riguarda la di- 
visone delle Odi , per rifpetta» 
alla lor forma . Perciò , che la 
lor materia concerne, chi non 
fi acchetale alla divifione da- 
tane dall'Autore ($. J4«.) po- 
trà le noftre Odi , o Canzoni 
in tante fpezie dividere , in 
quante noi la Lirica nella fc- 
guentc Appendice divideremo: 
poiché le noftrc Canzoni fi fo- 
no in tutte le parti delia Li- 
rica mtromcfTc • 
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mincia , F aria fieeue . Poi un altro recita- 
tivo , indi un' altr aria. Il recitativo pre- 
fenta l'oggetto allo fpirito, l'aria efprime 
il fentimento, che la villa dell'oggetto à 
dovuto produrre . Il che due forte di Mu- 
fica produce , e due altresì di Poefia . Il 
recitativo è più dolce, più femplice ; l'aria, 
più vivace , più animata » 

349. Si dimanda , perchè eflendo la Mu- 
fica tutta nel fentimento , v' à una fpezie 
di Poefia Lirica molle per la fua dolcezza , 
e un'altra , che richiede per oppolto tutta 
la forzà , e l' energia immaginabile ? Si rif- 
ponde , che il fentimento libero , e naturale , 
efpreflò dalla Mufica , non efclude la forza 
dell' efpreflione , anzi vi conduce . Qualora il 
fentimento è nella fua vivacità maggiore, 
abbandona 1' efpreffione volgare , e parla 
piuttofto per mezzo di cofe , che di parole , 
perchè le parole fono troppo deboli per lui . 
La naturalezza non efclude altro che quel- 
lo, eh' è troppo penfato , troppo ftudiaio, 
0 che non à fe non una (lorica fecchezza , 
le arguzie, gli epigrammi, le fottili tranfi- 
zioni,Pefpofizioni fiitematiche . E però non 
s'incontrano in verun' Opera veramente Li- 
nea. Ma l'efpreffioni più energiche poffo- 
no , e debbono trovarvifi . 

350. Se la Poefia del Qumault, benché 
Lirica , è sì molle , e dolce , è 1. perchè que- 
flp Poeta non à cantato che i giuochi , i 
piaceri, l'amore, il di cui fondo è l' infin- 
gardia , e l' indolenza , 2. perchè nelle Opere 
del Qjùnault la magg'or parte è in recitativo . 

351. Montando all' origine della Lirica 

F 2 Poe- 
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Poefia , fi potrebbe dire , la prima efclama- 
zione dell'uomo, ufcendo dalle mani del 
Creatore, eflere ftata una lirica efpreflìone . 
Avendo poi con piti agio, e meno confu- 
fione riconofciuto i benefizi , onde era col- 
mato , e le maraviglie , che lo circondavano, 
volle , che tutto V Univerfo i 1 ajutafle a pa- 
gare il tributo di gloria , che doveva al fu- 
premo Benefattore. 

352. Eflendofi moltiplicato il Genere Uma- 
no, i Popoli riconofcenti eternarono i be- 
nefìzi di Dio con canti , che una Religio- 
fa Tradizione à fatti paffare alla pofterità. 
Tutto che i Pagani s' ingannaflero neir og- 
getto del loro culto, aveano però nel fon- 
do delle loro Fefte lo fteflb principio degli 
Adoratori del vero Iddio. 

353. Gli Dei benefattori furono a prin- 
cipio il naturale oggetto della Lirica Poe- 
fia; gli Eroi, creduti figliuoli degli Dei, 
ebbero indi naturalmente parte a quefta 
fpezie di tributo . Il che à prodotti i primi 
Poemi de' principali Autori Lirici , - J ~ 
ora delineeremo i caratteri. 



APPENDICE 

Divifione di Urica. 

LA Lirica è il più vallo genere di Poefia, divifo ?n varie 
fpecie, tra loro oltre modo diverfe. Non è dunque fe 
non bene l'indicarne in -brevi parole tal divifione, e dare 
una (accinta contezza della natura di ciafeuna fpecie; st 
perchè, parlandone foto in genere, non può il Lettore far 
della Lirica una baftevole idea; si ancora perchè chi più 
all'una fpecie che all'altra, come il più avviene, fia in- 
clinato; fappia qnali tra* notori Poeti debbano eflere di cia- 
feuna fpecie i modelli.* conciofìachè non folamente è ra- 
ro , che un poeta fia egualmente felice in tutte le fpecie di 
Lirica, che anzi taluno , Lirico jntn che mediocre ia 
tatto il retto, in una fpecie fi è mirabilmente diftinto. 

Tra 
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Tra le varie di vi fiorii, che a quella pi?* ftibljmc parte 
della Poefia furono date, fccgliendo noi quella, che e 
per avventura delle altre la più efatta ; la Litica partire- 
mo in Ianodica , Erotica, Buccolica, Sofroniflica ^Tecni- 
ca, Elegiaca, e Funebre; febbene alcuni la Buccolica alla 
Drammatica, men propriamente, a mio credere, riferirono. 




miti 

propriamente 
miaftica, e 

mente tale della Divinità ragiona con Salmi, Inni, Can- 
tici, e Laudi; i Quali componimenti tutto che una rne- 
defima cofa fignirìcnino ; l* ufo però vi à qualchè diffe- 
renza introdotta; volendo, che I* Inno meramente compren- 
da le lodi ci Dio . che il Salmo alle lodi di Dio aggiunga 
la petizione del di lui foccorfo, che il Cantico efprima 1 
lieti movimenti d' un cuore riconofeente de' benefìci da 
Dio ricevuti , e che le Laudi fot nello itil moderato, e 
men fublime dcgl* Inni, differiftero da quelli, e merita- 
mente: eflendo le Laudi desinate a cantarli dal Volgo 
nelle Procetfioni , o nelle Chiefe. Il Lemme, il Cotta , 
e il Men tini ci anno dati degl' /imi, che anno immorta- 
lato i loro Autori. Luigi Alamanni , e Bctnatdo Tajfì in- 
trodutTero, e in una alla loro perfezione recarono 1 Sai» 
mi nella noftra favella. Giampietro Zanofti fiori fcc oggi 
sello fletto genere . Di Lattài ne diede il Filicaja pochi 
modelli , ma degni del loro Autore . Pietro Bembo , Lodo- 
vico Martelli, Lorenzo de* Medici , ri ufc trono ancora in 
quefta ragione di Poe fi e , e le loro Laudi , unire a quel- 
le di venti altri valenti Poeti fi trovano nella bella Scel- 
ta di Laudi Spirituali ftampata a Firenze per gli Giunti nel 
1578. in4. 1 Cantici fon nel noftro Parnafo iti in difufo. 

a. 11 Ditirambo era tra' Greci un Jnno*in lode di Bacco • 
avendo quefta avvinazzata Divinità fra gli altri Tuoi nomi 
quello ancora di Ditirambo . Non ci à Poefia più libera di 
quefta nell'ufo delle Figure, de'Tropi, del metro, e delle 
parole compolle. Il fuo carattere è l'allegrezza, e un con- 
citatitTìmo enrufiafmo . Fu l' Innodia Ditirambica feonofeiuta 
a* Latini; ma gl'Italiani l'anno Tempre coltivata; tra'qua- 
li Lodovico Profperi , Niccolò Villani , Francete Redi nel fuo 
Bacco in Tofcana , e Ale/fandr,ì Pec ioni meritano particolar 
menzione. Ma i Greci medefìmi aveauo dalle faccende di 
Racco trafportato il Ditirambo ad altri fuggetti , quando 
quelli lor pareano capaci d'allegrezza, e di flraordinario 
entufiafmo . I noflri furono anche in ciò imitatori de' Gre- 
ci , come fi vede ne\V Arianna inferma del me de fimo Redi. 
nella Taèaccbeide dei Barufaldt' nel Bacco in America del 
Malajpina &c. il primo de' quali Ditirambi è full' acqua , 
1 altro fui tabacco, il terzo fulla cioccolata. Sono altresì 




/», del March. Mafei, del Men xjni . Quel le da noi dette 
Brmdifl, che fi poflTono vedere tra le Rime del Crefdmheni , 
del Zappi , ancora a qucflo genere appartengono. E final- 
mente quelle, che chiamiamo Vendemmie, perchè degli affa- 
ri di Vendemmia ragionano, delle quali abbiamo efempi 
nel Chiabrera, e nella Vendemmia del Conte Montanari, 
Rampata in Verona nel mj. 

I. Piani erano gl'Inni compofK in onore d'Apollo, che 
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1 ,P reCl .cognominavano Peane : ma furono poi nelle lodi de- 
gli altri Dei» e degli uomini Herti adoperati . Di eflì non 
occorre più. l.ingo ragionamento % non differendo in nulla 
dalla natura degli altri inni . 

4. L' Enc^miaftica a per fuggetto i pregi di qualunque 
animata, o inanimata creatura. Si fuddivide in più fpecie , 
tra le qual» fceglienda le più notabili , fol dell* Encomio t 
del Genetliaco* dell' Epinicio , dell' Eucarijlko , della fot eri a , 
e del Prosfonema farem parola. L' Encomio dunque efalta le 
virtù delle ragionevoli creature. Gl'Italiani chiamaronlo 
anche Panegirico, ed Elogio . Tal è la Miftica Corona et* Arian- 
na del Mieto ftampata in Padova nel i* 19. La Trasformazione 
della Ragione di flato del Bianchi-, e tante e tante altre com. 
po tizio ni di quella fatta, che s'incontrano per tutto nc'no- 
ilri Poeti.* per nulla dire delle Raccolte % che fbuccian fuori 
o che Frate Cipriano velia il cappuccio , o che Suor Vero- 
nica fia fatta Badcffa .. Il Genetliaco feflcggia la nafeita 
vie' Fanciulli , h* un poema prefago, e votivo, nel quale dal 
tempo, e dalle circoltanze. in cui un bambino ci nafee , 
fi predicono i vantaggi , ch'egli acquifterà a se medefìmo, 
e ad altrui . Si oflfervi quello del March. Maffei per la na- 
feita del Principe del Piemonte , impreffo in Roma nel 1699. 
con belle note dell'Abate Gualtieri* c un altro del March. 
Spolverini (rampato in Verona nel irai, per non parlare an- 
che qui delle Raccolte . La quarta Egloga di Virgilio e un 
Genetliaco* L' Epinicio canta le gefta de* Vincitori . Il Can- 
tico di Mosè dopo il patteggio del Mar Rojfo, l'altro di 
Debbot* % e la maggior parte delle Odi di Pindaro* fono 
E pini ci . Tra noi le Canzoni del Fincata fui le vittorie 
do» Tede fchi , tutto che non abbiano il titolo di Epinici . 
fono però capolavori in quello genere ; al quale ancora fi 
afpcttano varie Raccolte fatte in occafìoni di Vittorie • 
L' Eucarijtico è un ringraziamento di Beneficio da Dio , o 
dagli uomini ottenuto , e (t applica a magnificarlo , e a 
prometterne gratitudine: gli efempi fon ovvi- La Toreri* 
fi rallegra dello fcampo di alcuno da qualche pericolo ; 
trattenendo!» ad encomiare la fortezza moflrata nel Soffrir- 
lo, e il valore o fuo-, o d'altrui , ncll' ufeirne . Il Taffò % 
e il Cbiatrcra ne ànno de' belli efempi. Il Prosfonema cele- 
bra la venuta di qualche Pcrfonaggio , efprimendo la publt- 
ca allegrezza, e le lodi di lui. Anche a quello genere ap« 
partengono varie italiane raccolte. 

I* Della Maldicente fi ragionerà, trattando della Satira. 

IT. Dell'Erotica, o Amorofa Poe fia , come quella, che 
pur troppo è nota , e la più comune fra* Poeti , oiterverem 
Solamente, che due modi vi fono di maneggiarla. Il primo 
fi è di trattenerti a numerar le bellezze della perfona ama- 
ta , il tumulto, ch'erte cagionano nell'anima altrui &c. 
lavoro grotìolano, e della fola Fantafia. Il fecondo confife 
in penetrare con intelletto filolofico la natura, egli effetti 
della paTione amorofa, e cosi cavarne pellegrine, ed ina- 
fpettate rifleflioni , conducenti alla correzione de* propri 
collumi, e capaci di elevar l'animo noftro dalla contempla- 
zione delle bellezze crerte a quella del loro Fattore: maravi- 
aliofo lavoro dell'Intelletto, affittito però fempre dalla Fan- 
tasia , la quale dee fpogliare i penfìcri della filofofica aufte- 
rità, ed abbigliargli di tutte le grazie piùdilicate. Gli an- 
tichi Poeti la fola prima maniera conobbero : la feconda 
fu introdotta dal fublime talento del Petrarca, il quale re- 
ttila Uni' oUrc , che dopo di Ui ^ gli Urani cri 
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Poeti , come fe non potettero andar più in là, altro quafi 
non fecero che copiarlo. Si legga per cfempio a un tempo 
fletto il Petrarca e il Ronfard , e fi vedrà la chiarezza «li 
ciò , che abbiamo aderito. 

A quefta fatta di Poefia fi rifcrifce V Epitalamica ^ intc- 
fa a celebrar le nozze. Contiene ['Epitalamio le lodi degli 
fpofi , l'allegrezza, che il lor maritaggio cagiona altrui , i 
voti per la felicità, e la durata di tal maritaggio , e per la 
fecondità del toro nuziale , e finalmente i prefagi ful- 
la virtù, e la fortuna della prole futura. L' Epitalamio 
de' Greci e de' Romani ammetteva tutta la licenza de' Verfi 
Fefcennini . Il Metajì.ìJlo y e il Rolli meritano nel fecolo 
prefente un polio ben diftinto tra gli Epitalamici . Noti fo- 
no i noftri Epitalami addetti a metro particolare , avendo- 
cene de* comporti in tutti i metri. 

II L Della Buccolica fi è detto abbaftanza fotto parti co- 
lare articolo. 

IV- La Sofronijiica , o Moral Poefla , è addetta a regola- 
re i noftri coftumi. Orazio tra' Latini e nelle Odi, e nel- 
1' E pillole ne à dati non pochi ciompi : tra noi il Cbiabrera % 
il Memjni , // Filicaja . A quefta fi riferi fee ancora la Para- 
mitetica^ o fia Confolatoria , qual c tra' Latini il Poema di 
Pedone Albinovano a Livia Augnila, il qual è volgarmente 
a4 Ovidio attribuito , e tra gl'Italiani quello del Metaftajìo 
a Maria Tercfa Aueufta • 

V. Tecnica io chiamo una Poefia , che tra gli Antichi 
era in ufo , deftinata a follevar gli uomini nelle loro fati- 
che. Al qual proposto è da fa pere, che arte non v'era 
tra' Greci, la qual non averte una particolar canzonetta, 
ch'era dall' Artiere cantata, mentre in quel meftiere fi 
affaticava . Ne folo i Tettitori , t Fu l Ioni , i Lanaiuoli , 
ma i Rullici ancora in mietendo, trebbiando, peftando 
l'uve &c. aveano le loro Canzonette, Era un tal com- 
ponimento diretto al Nume tutelar di quell'aite , e mae- 
ftrevo Unente trattando le cof . a tal arte appartenenti , 
pregava la Deità protettrice , che i fudori , che fi fpar- 
geano, non cadetTero inutili. Il metro, e la Mufica di 
così fatto componimento erano adattati a' moti, che l'Ar- 
tiere era corretto a fare . Quindi fi vede di quanto 
follie vo ctter doveva una PoeTia di quefta natura , e che 
poche potean pareggiarla nell'utilità, enei pregio. Il 
Pantano dodici vaghiflìme Nenie latine fu quello piano 
compofe; che Nenia\ o Catabaucale/i era detta da' Greci 
la Canzonetta cantata dalle Balie nel cullare i bambini. 
Pur troppo dell'Umanità benemerito faria quel Poeta» 
che in Italia fomiglianti Poemi introducete. 

VI. Deli* Elegiaca li parlerà nell'Artic. XXV. 

VII. La Funebre finalmente deplora la morte delle 
virtuofe, e delle care perfnne. Gli Antichi nelle loro 
funebri pompe tante foite di Poemi adoperavano, che a 
volerne diftintamente favellare ormai lunga riufeirebbe la 
prefente Appcnuice . Tali erano gli Epicedi , le Nenie , 
gli Epitaffi % gli Epitimi , gli Epigrafi. In Italia le com- 
pofizioni , e le raccolte funebri fono troppo ovvie, per 
fermarci a parlarne più oltre. Ricorderò folo al Letto- 
re la Canzone del Bembo per la morte del Fratello, 
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XXIV. 

De più celebri Poeti Lirici . 

^54. TL nome di Pindaro è anzi il no- 
X me dell' entufiafmo medefimo , che 
quello d' un Poeta . Orazio parla di Pinda- 
ro con uno ftupore , che pruova l 1 alta idea, 
che ne aveva. 
. 355- Pindaro era nato a Tebe in Beo- 
zia , 500. anni prima di N. S. Quando 
Aleffandro rovinò quefta Città , volle , che 
la cafa, in cui quello Poeta avea foggior- 
nato , fofle confervata . 

35Ó. Molte ragioni concorrono a far com- 
parire ofcure , e difficili le Odi di Pindaro • 
1. La grandezza medefima delle idee, che 
contengono . 2. L* arditezza delle maniere • 
3. La novità delle parole , eh* e' fabbrica 
fovente pel luogo medefimo , in cui le po- 
ne • 4. Finalmente l' erudizione , ond' è pie- 
no , erudizione disviata , tirata dalla Storia 
particolare di certe Famiglie , e Città , che 
ànno avuta poca parte nelle rivoluzioni co- 
nosciute dell antica Storia. 

357. A* Pindaro affai meno voli, che co- 
munemente non fi crede . La gloria degli 
Eroi , che celebra , non era una gloria pro- 
pria dell* Eroe vincitore . Appartenea di 
piena ragione alla fua famiglia , e anche 
più alla fua Patria . Il perchè quando fin- 
irò trattava quefti fuggetti in apparenza 
ftranieri a quello della Tua Ode , era meno 
un traviamento di Poeta , che un effetto 
dell' arte . 

358* 
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358. Si può vedere nelle opere del Bot- 
leau la difputa tra lui e '1 Perrault Culle 
Odi di Pindaro . Tutto il vantaggio lo à 
riportato il primo, e la gloria del Poeta 
greco è ftata renduta fuperiore ad ogni at- 
tacco, col quale fi cercava d 1 ofcurarla. 

359. I nomi di alcuni Lirici anteriori a 
Pindaro fono famofi , ma le opere fono per 
la maggior parte fmarrite . Alcmane fu ce- 
lebre a Lacedemone , Steficoro in Sicilia. 
Saffo fece onore al fuo feffo , e diede il fuo 
nome al verfo Saffico da lei inventato (a) . 
Era dell' Ifola di Lesbo , come Alceo , die 
fiorì nel tempo fteffo , e fu inventore del verfo 
Alcaico , il più maeftofo di tutti i verfi lirici . 

360. Anacreonte di Teo, Cittadella Jo- 
nia, fi era renduto celebre parecchi fecoli 
innanzi,. Fu contemporaneo di Cito, e mo- 
rì nella fetta Olimpiade , di ottantatrè an- 
ni . Ne refta tuttavia un baftevoi nu- 
mero di fue Poefie , tutte fpiranti piace- 
re, e balocco. Sono brevi, e il piùfoven- 
te non altro che un fentimento graziofo, 
un 1 idea dolce , un complimento dilicato , 
volto in allegoria ; fono grazie femplici, 
naturali, feminude . 

361. Le Poefie A' Anacreonte fono imper- 
fettiffìmamente recate nelle traduzioni in 
verfi datene da* Signori de la Foffe , e de 
Longepietre (Jb) . Quella di Madama Dacier y 

F $ tut- 

(j) Le donne di quello I flato da tanti valentuomini « 



nome furono due , ed ebbero 
la medefima Patria, e il me- 
defimo valore in Poefia , ma 
diverfìflìmi coltomi . 

(fi ) in italiano al con- 
trario non v*è Autore, «he fia 



e cosi bene volgarizzato, co. 
me Anacreonte. Per chi ari rfc- 
ne batterà dare un'occhiata 
all' /In «Creonte tradì tti in vr*-$ 
italiani da Var} % calla imiti 
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tuttoché in profa, più fi accorta ali 1 origi- 
nale . 

362. Orazio il primo, e 'I folo de' Latini , 
che fia riutcito perfettamente neir Ode , 
s^era pieno della lettura di tutti i Lirici 
greci : onde ne à , fecondo ' i fuggetti , tut- 
te le gran qualità . Sol qualche volta fen- 
te dell* arte > e dell' impegno d* uguagliare „i 
fuoi modelli. 

363. Si può applicare alla Lirica d' Ora- 
zìo quel > che à detto egli fteflò del Detti- 
no , che raflfembra un fiume , il quale or 
placido in mezzo alle fue rive fi avvanza 
lenza ftrepito verfo il mare ; ed ora , quan- 
do i torrenti anno ingroflato il fuo corfo , 
porta feco i fafli difvelti , gli alberi sbar- 
bicati y le mandre , e gli abituri de* conta- 
dini y facendo rimbombar da lungi le fore- 
se, e i monti. 

364. Malherbe è il primo , che abbia 
moftrato in Francia l'Ode nella fua perfe- 
zione . I Lirici precedenti aveano baftevole 
ingegno > e fuoco i ma erano farlingotti di 

La— 



étti Teflo greto* t della verdo- 
ni latina* in V entità 
4. Le Traduzioni italiane , 
in quella edizione compre- 
fe , fono di Bartotovtmev Cor~ 
fini , del Reenier , di Ateffan» 
dro Marchetti , due d* Anton- 
Maru falvìni , ed un* altra 
U* un A no. umo . Prima di 
quefta veneta edizione , un* 
altra n* era Hata efeguita 
acl i?}t. in ». in Milano, 
colie traduzioni di Claudio 
Stampa , dell* Abate Lorm* 
%j*i , del Ciarpetti* dell'Aba- 
te ftlvi* eoe? Pe^ro felli ni . 
Abbiamo in oltre una Tra- 
duzione di Paolo Rotti, in 



commendazione della quale 
bafta il nome dell* Autor 
fuo . Erta trovali fra le al- 
tre opere di quello Poeta im- 
prese in Venezia nei i?«f. 
Cidalmo Oria % Pallore Arca- 
de , ne diede altresì in Ve- 
nezia nel i?5j. in 9. un'ele- 
gante traduzione » nella quale 
ni una Oda del sreco Pot rà 
à meno di due differenti ver- 
doni , ed alcune fei , otto , 
e fino a quattordici ne ànnq* 
Non parlo d* un altro formi- 
caio di Traduttori , i quali 
non tutto ciò, che ne rima- 
ne d' Jn aerante , ma qual- 
che parte ne trattarono . 
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Latinifmi , e cf Ellenifmi indigefti , e du- 
ri, frammifchiati di arguzie, di bifticci , 
e di rodomontate . Il Malhcrbe riduffe tut- 
to alle regole del dovere ; volle , che fi 
parlafle con chiarezza , proprietà , e decen- 
za \ mife della grazia ne 1 fuoi verfi , fu in 
una parola il padre del buon gufto nella 
noftra Poefia ; e le fue leggi attinte dal 
buon fenfo , e dalla natura , fervono tutta- 
via di regole , come lo à detto il De/préaux y 
anche agli oderai Autori . 

365. il Racan à fatte alquante Odi al- 
tresì . La forma ri è dolce , corrente , pia- 
na; il guidava la fola Natura . Ma le co- 
fe non fon ferrate sì bene , come quelle 
del Malherbe: e come non avea ftudiato 
i fonti , non à fempre nella foftanza 
abbartanza di quel pefo , che dà confi- 
denza • 

366. A' dì noftri è venuto il celebre 
Kouffeau , il quale per la forza de' fuoi ver- 
fi, la bellezza di fue rime, il vigore de' 
fuoi penfieri , à quafi fatto dimenticare gli 
Antichi, abbandonati foprattvtto da cola 
ro , la di cui dilicatura si offende de' voca 
boli ftantii . Kouffeau è ammirabile ne'fuoi 
verfi ; il fuo ftile è fublime , e perfetta- 
mente foftenuto; i fuoi penfieri fono ben 
conneflì, e continua il fuo eftro colla ftef- 
Ca forza dal principio fino alla fine . 

367. Non è tuttavolta fenza difetto, an* 
che nelle fue compofizioni migliori ; con- 
ciofiachè quelle degli ultimi tempi di fua 
vira fono molto inferiori alle altre . Non à 
fempre abbaltanza di quel pieghevole , di- 
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quell'arrendevolezza, che dà la grazia , e 
fa giocare i membri con agilità . Non fi 
può portare delle Poefie di Rouffeau più 
iolido giudizio, che à fatto il Signor Du- 
ca di Nivernois in un fuo eccellente pezzo 
di critica, che fi trova inferito in più Rac- 
colte (a) . 

368. Il Lirico facro è infinitamente da 
più di tutti i profani . Davide ci pub ba- 
ftare per tutti i Greci , e per tutti i Lati- 
ni. Il bello ideale delle Odi fi trova ne' 
fuoi Salmi realizzato. Il grande, il dolce, 
il veemente , tutto vi fi trova nella più 
alta perfezione . Che farebbe , fe noi lo 
poteflìmo guftare perfettamente , e nella 
Lingua originale , la più energica di tutte 
le Lingue! 

XXV. 
Deir Elegia . 

369. T ' Elegìa è confacrata a 1 movimen- 
• I * ti del cuore , e può effere avu- 
ta come una dipendenza dell' Ode . Quelte 
due fpezie di Poefia anno la medefima ma- 
teria, con quefta fola diverfità, che l 1 Ode 
abbraccia i fentimenti di tutte le fpezie , e 
di tutti i gradi , e V Elegia fi reftringe a'fen- 
timenti dolci . 
370. Preflò i Latini il nome d' Elegia 

di- 

(*) Io Pò metro nella I IV. p. c feg. "Not* dei* 

aria Abitili du Parnatfc. Tom. I /' Autort. 
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dipendea dalla forma del Poema non men<s> 
che dal fondo delle cofe • Chiamavano Poe- 
ma Elegìaco quello , eh 1 era in verfi efa.- 
metri e pentametri alternati . Tra noi , co- 
me non v 1 è forma particolare per quefto 
genere di Poefia, non fi difìingue fe non 
per la natura del fentimento efpreflòvi , e 
fi nitringe quefto fentimento al doloie 

371- Aver dee P Elegia i capelli fciolti : 
vuol efTere negletta , a bruno , meda , e 
gemente. E* ben malagevole trovar buone 
Elegie in francefe . Sono il più feipite , e 
languide. Madama Deshoulieres , e la Con- 
tefla de la Suze vanno per la maggiore in 
quefto genere di Poefia . 

372. Dell' Elegie greche non ne refta al- 
tro che quella , eh' è ne IT Andromaca d' £«- 
ripide. Ma abbiamo tuttora quelle di Ti- 

iullo f 



C O Dal che agevolmen- 
te derivar fi poflono le leg* 
Ri' di quefto tenero Poema. 
Egli ammetre tutte !c più 
forti figure , ichc fervono a 
palefare il dolore, e propa- 
garlo in altri;: : ma odia i 
penfieri ricercati e affinati , 
* 1' efatta armonia del nu- 
rocro ; { ebbene la fua elocu- 
zione debba edere puriiTuiìa. 
*J fomma il fuo Itile vuol 
•"ere animato , naturale , 
fletto, e terfo . La ra 
gione di tai precetti c ben 
«ura . Chi fi lagna Ha con 
tutto lo fpirito intefo a 
muovere a compagnone chi 
•icoltijc a pervaderlo del- 
la. ragionevolezza del prò. 
PJto dolore • onde la con- 
t^nron del fuo fpirito »V im- 
pedi fee di penfare a ben tor- 
li'* i fuoi penfieri , e a ben 
tf ^Por le parole , «1 che ba- 



Fda folo chi parla o" animo 
tranquillo. Ovidio fi rendò 
inferiore a Tibullo , e a Pro- 
per%ìo , pct avere fcrupolofa- 
mente riftretto ogni peri fiero 
ne* confini d'un di Ih co , ad 
evitate la fincope, e l' califfi 
le parole trifìlUbe , e qu? 
drifìUabe nel fine de* petit, 
metri, e ogni altra siaci tu 
ra , che tir balle l'armonia 
Mu oltre che con quefte diN- 
cature egli usò nell*Elegra tm> 
improprio r>ile; non e (Te rido 
poflfi bile ne* lamenti di guar- 
dai fi da che fi guardò egli, 
e ili dare una medefima eften» 
fons a tutti i pen6eri / 
egli a dato alla fua Plegia 
una rincrefcevole monotonia • 
Trullo , e Properzio piò di 
Tihtll? 9 avendo trafori date 
1 si fatte fuperftizioni , tqu- 

Idcrono le loro Elegie pi* 
varie, e più forti. 
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Sullo , di Properzio , e d 1 Ovidio y celebri per 
quello capo tra Latini . Tibullo è naturale , 
dolce , elegante Properzio è più feruio , an- 
zi alquanto duro , perchè troppo erudito. 
Per conto d' Ovidio , fi fa , che il Tuo di- 
fetto è l'aver troppo fpirito , e fu;>Jorne 
troppo poco nel iuo Lettore • Dice tuito 
quel , che fi può dire , e però dice troppo . (a) 

XXVI. 

Della Poefta Didafcalica . 

373. T A Poefia vedutafi fin qui regna- 
1 4 re nella finzione, come nel fuo 
dominio , cambia d* oggetto nella Poefia Di- 
dafcalica. Ella fi propone d'iftruire, d'efpor- 
re le leggi della ragione , e del buon fen- 
fo, di guidar le Arti, d'ornare e abbellire 
il Vero , fenza farlo punto fcapitare di fue 
ragioni ♦ 

374. Quello genere è una cotal ufurpa- 
zione fatta dalla Poefia fulla Profa , il cui 
fondo naturale è T iftruzione ; conciofiachè 

(Tendo più libera nelle fue efpreffioni , e 
?lle fue maniere , e non avendo la fug- 
^ezione dell* armonia poetica , le torna 
più facile di rendere chiaramente le idee, 
e in conseguenza di farle paffare quali fo- 
no nello fpirito di chi s' ifiruifce. 

375. Uomini , che accoppiavano a un 

tem- 



fa) Tra* noftri migliori 
Elegiografi van numerati Fa- 
tto Gateot* , Cavalier napoli- 
tano» V4rbjl9> c r /U*mm- 



m % e nel noftro fecolo il 
Menxini , U Ratti , C 'i Mar- 
chete <T EJf$ . 
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tempo e le cognizioni , e il talento di far 
verfi , anno intrapresa di veflire delì'efpref- 
fione, e delle grazie delia Poefia y mate- 
rie, ch*erano di pura dottrina. Indi nac- 
quero le Opere e $ Giorni d* Efìoio , le Sen- 
tenze di Teogn'.àe y la Terapeutica di Ni- 
canàtoy la Caccia e la Pefca d' Oppìayio , 
il Poema di Lucrezio fulla Natura , le Geor- 
giche di Virgilio , iXc. x 

376. In tutte quelle Opere non v* à di poe* 
tico fe non la torma . La finzione non fommi- 
niftra le co r e y è la verità fletta , che parla. 
Il puro didascalico è In verhà me fi a in ver/o* 
Il puro poetico è la finzione mejfa in verfo • 

377. Tra quelli due eflremi ci à una 
infinità di mezzi, ne* quali il finto y e'1 ve- 
ro fi confondono , e foccorrono a vicenda , e 
le Opere contenutevi fono poetiche, o dì- 
dafcaiiche , più o meno , a: proporzione del 
più o meno , che v è , di finzione , o di verità • 

378. La Poefia didafcalica à tante fpe~ 
zie , quanti generi à u Vero * 

379. Si poffona appellare Poemi fiorici 
quelli, che non efpongono altro che azio- 
ni , ed eventi reali % e come <ono accaduti 
nell'ordine naturale, fenza difporne le par 
ti feconda le regole dell'Arte, e fenzaele- 
varfi fopra le naturali cagioni . Tali fono i 
cinquanta Libri di Nonno fulla vita e le 
gcfla di Bacco , la Farfaglia di Lucano , 
la Guerra punica di Silio Italico > ed alcu- 
ni altri . {a) 

m 

fO Mi contenterà in I ehm di Poemi Did*Mìci % 

<t«fta,e nelle due feguenti I di far menzione foio dì al- 
enai 



) 
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380. I Poemi Filolofici fono quelli, che 
confiftono nello ftabilimento de 1 principi di 
Fifica, di Morale , o di Metafifica . Vi 
fi ragiona, vi fi allegano autorità , efempi, 
fi deducono confluenze . Tal è il Poema 
di Lucrezio , e T Ami-Lucrezio del Cardinal 
di Polìgnac , il Saggio full 1 Uomo del Pope 
&c. (a) 

381. Finalmente fi chiamano femplice- 
mente Poemi Didafcalìci quelli , che non 
contengono, fe non fe oflervazioni relative 
alla pratica, precetti per regolare qualche 
operazione , il di cui fucceffo à meftieri 
d'effere accurato con precauzioni . Se ne 

ànno 



cuni tra' migliori , che vanta 
V Italia. A quella prima claf- 
fe appartengono.* Il Decen- 
nale primo • ciò è , Compen- 
dio delie cofe fatte in dieci 
anni in Italia ( cominciando 
dal 149 s. ) di Kiccolè Ma- 
chiavelli. A quello fiegue il 
fecondo Decennale, entrambi 
in terza rima % e vanno fra 
le altre opere dell' Autore 
im prette in Francfort « e in 
Ginevra. Ma il fecondo De- 
cennale non é intiero . Il 
Diluvio Romano di Lui^i Ala- 
manni) »n verfo fciolto : *a 
'a le altr: opere dell' Ala- 
manni, Narrartene dHl.t motte 
ài S, Gijvanm Batitìa , Pie- 
metto ( di un canto folo ) 
di Gabriello Cbi.tfift.ra , Firen- 
ze ifoi. in 4. MI* Gioftra 

fatta rappresene are nel 146?. 
in Firenze da Lorenzo de* Me- 
dici , Poemetto d'Angelo Poli* 
stiano , Venezia 1521. F.ifti di 
JLUDOVICOXIV. Bologna 1701. 
in 4. £' lavoro di dodici 
poeti bologncft , tra' quali 
il Marchefe Orfl* Euflachio 
Manfredi]^ Gregorio Carati, 

. fi Conte Sacco , Pier'mcopo 
Martelli &c. 

(a) Qui ff appartengo- 



no i feguenti italiani poe- 
mi . Il Te foretto di Brunet- 
to Latini , che fu a ragione 
paragonato dal Caflelvetro a- 
g li aurei verft di Pitagora , e 
a quelli di Foci li He . La Loi- 
ca % Commedia di Silvio Trem- 
mefio (ciò è, il Conte tot- 
tovia ) Mantova 1741. in 
4. Chi dimanderà perchè il 
S'g. Conte fi dilettale di 
chiamar Commedia quello fuo) 
Poema Didafcalico, non avrà 
da me rlfpofta, fe prima non 
mi dirà perchè Dante chiamar* 
fe cosi il fuo. Delle Meteora 
Uhi tre , Poema Fihfofico di 
Gio*. Lorenz» f teschi , Letto- 
re di Fihfofia ne.'l* Univtrjt- 
ti di Pi fa , colle annotazio- 
ni del Dottar Girolamo Giti* 
flint jn Firenz.* 17*6. in 4. 
Di più il Componimento Paflo- 
rale Fihfofico del Sig. Aba- 
te Mattia Damiani , Accade- 
mico Fiorentino , e Apatifla. 
E» Poema Agronomico fu Ile 
fafi lunari , e la pluralità 
de' Mondi , e va nel tomo 
XXXVII. degli Opufcoli Ca- 
logcriani . Io però avrei dcl- 
lo'fcrapolo a diflornare i Pa- 
llori dalle loro raccende, per 
I fargli concorrere a una Cat- 
tedra 
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ànno eccellenti in quefto genere, come le 
Georgiche di Virgilio, la Villa del Padre 
Vaniere , i Giardini del Padre Rapin , le 
Arti Noetiche 6! Orazio, del Vida, del Boi- 
leau , &c. (a) 

382. Quelle tre fpezie di Poemi non fo- 
no sì difparate , che non ù porgano talora 
un vicendevole foccorfo . Entrano fovente 
nel Poema Filolofico fatti fiorici , ed offer- 
vazioni tratte dalie Arti , e fcambievol- 
mejjte i Poemi fiorici, e Didafcalici am- 
mettono ragionamenti , e principi . Ma tai 
preflanze non coihtuifcono. il fondo del ge- 
nere . 

383. Anzi la finzione non è bandita da 
sì fatti Poemi . Il Poeta, fi lafcia qualche 
volta trafportare ad arbitrio à\ fua fantafia, 
e inferifce epifodi , quali fono le Favole 

Arifieo , e d'Orfeo nelle Georgiche . Ma 
quefli pezzi di puro ornr-nento non impe- 
dirono., che la totalità del Poema non fia 
ael genere didafcalico; - 



tedra di Tifica ; e a toglfcr 
loro di mano il vincaftro , 
(cr foftituirvi un Tclcfcopio. 
Ne mi fi" opponga, che l'A- 
flronomia riconosca la fua 
Origine da' Pallori della 
Caldei . Quando in bocca 
•.Pallori fi metteflero cogni- 
zioni come quelle , che que' 
buoni Vadri dell' Aftronomia 
pofledeano , cognizioni a oc- 
chio nudo acquattate , il mìo 
Kìupolo tacerebbe. Ma tor 
aando in via, poiché fi è 
nominatoli gran Dante , ove 
«fideraiTe di entrare anch' e- 
I" in quella cla(Te , quanto 
* n»c , ferebb* il tea venuto . 



(a) Qui va ricordata 
1» Arte Poetica del Menzjni* 
impreffe in Roma nel 1690* 
in 8. con dorte annotazio- 
ni . Le Api del Raccellai , e 
la Coltivaiione dell' Ala* 
manm , che ufeirono infie- 
.me ria' pregevoli torchi del 
Cornino di Padova nel i?i8w 
in 4. Il Canapaio del Baruf- 
fai di » colie annotazioni del* 
r Autore | in Bologna nel l?4I« 
in 8, La CaC' eia di Valva* 
foni eolle annota /ioni di Oli/»" 
pio Marciteci in Bergamo is9i, 
in 4* / Canarini in Verona* 
1719. in 8. il Conte Ignavia 
da Ptrjìco a' è l*Autorc. 



— - 



s 
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384. I Poemi Dìdaf calici anno , come 
tutte le Opere , un cominciamento , un 
mezzo , e un fine . Il fuggetto vien pro- 
pollo, trattato, e finito. I Poemi fiorici 
anno azioni , e paffioni , e attori , come i 
Poemi di finzione . Ma i Poemi Filolofici, 
e quei di pratica , non ne ànno . Quelli ri- 
fcaldano il cuore , quelli illuminano la men- 
te , o diriggono le attive facoltà . 

385. I Poeti Didafcalici ad efempio de- 
li altri , invocano le Divinità ; e creden- 
ofi efauditi , prendono il tuono d 1 uomini 

ifpirati . Su tal fuppofto fon fondate tutte le 
regole del Poema DidaJ calicò , quanto alla 
forma • 

386. Quelle regole fono generali, ©par- 
ticolari . Le prime fi poffono ridurre a tre. 
1. Nafconder l'ordine fino a un certo pun- 
to . Il Poeta fa fembiante di lafciarfi por- 
tare al fuo ingegno, fenza curarfi delle leg- 
gi del metodo . Tuttavolta il difordine , 
che a fe permette , concerne folo le picco- 
le parti ; nelle grandi egli fiegue neceflà- 
riamente V ordine naturale. 2. Inneflar co- 
fe ftraniere al fuo fuggetto, per abbellirlo, 
e foflenere Tattenzion del Lettore . Tali 
fono gli epifodi già mentovati . 3. Arrogar- 
fi tutti i privilegi dellr ftil poetico, le me- 
tafore , gli epiteti , le maniere ardite , le co- 
finizioni licenziofe , le figure di parole , e di 
penfieri . 

387. In generale i Poeti Didafcalici pren- 
dono tutti i mezzi, che {limano propri a 
perfuadere a' Lettori, effere una Intelligen- 
za più che umana , che loro paria , a fine 

di 
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di forprender così il loro fpirito , e figlio- 
raggiare la loro attenzione • L' Arte Poetica 
cT Orazio , benché fcritta colla maggiore 
femplicità, non è contraria a quello prin- 
cipio . 11 Pojta comincia <f un tuono ele- 
vato , e dà i fuoi precetti da interpetre degli 
Dei . v 

388. Oltre a quelle regole generali , la 
Pocfia Didafcaitca ne à delle particolari , 
che fi rapportano alle lue diverfe fpczie • 
Il Poema dorico à il dritto di fegnar piìl 
vivamente i tratti, di fargli più arditi, più 
luminofi . Si fuppone una Divinità , che 
dipinga. Il Poema Filolofico dee tendere 
principalmente ali 1 iftituzione , eh' è il fine 
delle Scienze . Quindi il metodo vuol ede- 
re più fenfibile che negli altri Poemi ; ed 
è men permeflò d' inferirvi digreflìoni , che 
impedirebbero di feguire il filo del ragiona- 
mento. Per ultimo ne' Poemi, che conten- 
gono precetti , la brevità fopra tutto piace, 
e s' ammira . 

• XXVI L 

* 

Della Satira « 

389. 1 A Satira non à fempre avuto lo 
1 è fteflò fondo, nè la ftefla forza in 
tutti i tempi. Enfiata diverfa tra* Grecite 
tra' Romani ; e preflb quefti ultimi è (lata 
a cambiamenti sì Angolari foggetta, ch'egli 
è quafi imponibile il feguirla in tutte le fue 
variazioni . 

390* Tra 1 Greci era uno Spettacolo, che 

tene- 
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teneva una forta di mezzo fra la Trage- 
dia, e la Commedia . Era caratterizzata 
da fuoi Attori . Non eran quefti nè Eroi , 
nè Dei , nè Uomini ; s' impiegavano per- 
fonaggi , come un Polifemo , un Sififo , 
&c. Altro non ci refta di quefto genere 
di Dramma, che il Ciclope d' Euripide. 

391. I Tofcani recarono la Satira a Ro- 
ma ; ed altro allora non era , che una for- 
ta di canzone in dialogo, di cui tutto il 
merito confiftea nella forza, e nella viva- 
cità delle rifpofte. Si vuole , che foffero 
ftate chiamate Satire dal termine latino 
Satura , che lignificava un defco , nel qua- 
le fi offerivano agli Dei tutte le forte di 
frutti infieme. 

392. Livio Andronico , Ennio , Pacuvio$ 
e Varrone apportarono diverfe modificazioni 
alla Satira. L'ultimo le diede il fopran- 
nome di Menippea, a cagione della lbmi- 
glianza, che vi mife, con quelle di Menip* 

pò, 



f» V Antichità due di. 
verfuTìmi poemi fati nei co- 
nobbe , r uno alta Lirica 
( del quale fi tratta nel pre- 
sente Articolo) l'altro alla 
Drammatica , appartenente . 
Quello C ufitatiflimo tra* Gre» 
ci ) perchè un Dramma era 
pieno di motteggerà e di 
fall f fu chiamato Rsppre- 
ftntaztm* Satirica , o pur fa- 
,'. f "non già Satira) effendo 
i satiri tenuti per folenni 
motteggiatori e beffardi : e 
però il Cero era onnina- 
mente di Satiri in. quefto 
Dramma. (Quando dunque fi 
averte voluto far menzione 
4i quefto greco poema , oifo» 



cnava farlo « mi penfo 10 1 
dove fi trattò della Dramma- 
tica.- giacché niuna connef. 
fione à colla Satira latini • 
della quale nè il nome , nè 
1' idea derivò dal Satiro de* 
Greci . Ben avearto coftoro 
un' altra fatta di poemi « 
che meglio per avven- 
tura entrata farebbe in 
quefto Articolo ciò è il tiìh % 
che corri fpondea per appun- 
to alla Satira de' Latini ; 
di modo che Sem fané , -che 
fu Sillografo, è da Apuleio 
chiamato fcrittor di Satire. 
Quintiliano dunque poneva una 
vigna quando 1' invenzion 
della Satira attrtbuU'Laiiai » 
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poj Filofofo greco . Era un comporto di 
verfo e profa. 

393. Finalmente Lucilio fifsò lo fiato di 
quefto Poema, e lo prefentò qual ne lo 
diedero Orazio , Per/io , e Giovenale , e quale 
in oggi noi lo conofciamo. Allora la ligni- 
ficazione della voce Satira cadde fulla me- 
fcolanza delle cofe , non fu quella delle for- 
me . Le Satire divennero realmente un 
ammalio confufo d'invettive contro gli uo- 
mini , contro i loro defideri , timori , fde- 
gni , folli allegrezze , intrighi (a) . 

394. Si può dunque definir la Satira , 
un Poema nel quale fi attaccano diretta- 
mente i vizi degli uomini . Per tanto, 
a parlar propriamente , non è che un difcor- 
fo meffo in verfi. Quando^ efiga, che il 
fondo delle cofe in un' Opera di Poefia 
venga creato , finto , ideato dal Poeta , la 
Satira non è un Poema , come lo è l'Apo- 
logo, l'Egloga, la Commedia , v la Trage- 
dia, l'Epopeja. 

395. La Satira differifce dalla Comme- 
dia in quanto che quella attacca i vizi de- 
gli uomini direttamente , é quefta obliqua- 
mente, e come da lato. 

396. Come vi fono due forte di vizi, 
gli uni più gravi , gli altri meno ; vi fono 
ancora due forte di Satire ; P una, che fen- 
te di Tragedia , ed è quella di Giovenale ; 
T altra è quella d'Orazio, che fente di Com- 
media . 397. 



(.?) Quidquid aguat h„- 
mines , votum , timor, ira, 
volaptas , 
Gaudia , difcurfus , noftri cft 



farrago libelli. 

Juvea.Sat. 1. 
Nera étti 9 Autori. % 



- 
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397. Divedi condimenti poffono dominar K 
nella Satira ; ora il fiele , or 1* .agrezza , 
ora il iale i e quello è più o meno pic- 
cante . 

398. Lo fpirito , che anima ordinaria- 
mente il Satirico , non è quelli d' un Fi- 
lologo , che , fenza uicire di fua tranquilli- 
tà , dipinge le bellezze della virtù , e la 
deformità del vizio ; nè quello d' un Ora- 
tore , che pieno d' un bel zelo vuol rifor- 
mare gli uomini , e ricondurgli al bene ; 
nè quello d' un Poeta , che bada foltanto a 
farfi ammirare , eccitando il terrore , e la 
pietà ; nè quello d' un Misantropo , che 
odia troppo il Genere Umano, per volerlo 
rendere migliore » 

999. Il Satirico fembra covrirli dell' in- 
tereffe della virtù, per avere il piacere di 
lacerare il vizio . In quello fentimento en- 
tra della virtù , e della malignità , dell'odio 
contro il vizio, e almeno del dilprezzo per 
gli uomini, del defideno di vendicarli , e 
un cotal difpetto di non poterlo fare che a 
parole • Queita è V id^a , che fembra rilut- 
tare dalle Opere, nelle quali è più diftinto 
il carattere fatirico. 

400. La Satira differifce ancora dalla Cri- 
tica , in quanto che quella à per oggetto il 
confervar pure le idee del buono , e del ve- 
ro nelle Opere d' indegno , e di gufto , fen- 
za alcun rapporto ali Autore , fenz^ toccare 
o i talenti , o le qualità pedonali ; e la 
Satira cerca di piccar V uomo fteflò y e ne 
inviluppa i lineamenti in un modo inge- 
gnoso, per procurare al Lettoje «il piacere 

di 
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di non comparire d'approvarne che lo fpi- 
rito. 

401. Tuttoché tai forte d' Opere fieno 
d'un carattere comannabile , fi poifono pe- 
rò leggere con frutte . Vi fi trovano prin- 
cipi eccellenti per gli coltami, pitture vi- 
vaci, che rifvegliano. Ma leggendole bifo- 
gna rtar guardigno, e prefervarfi dallo fpi- 
rito contagiofo del Poeta , che ci rendereb- 
be malvagi, e ne farebbe perdere una vir- 
tù, dalla quale dipende la nolbra felicità, e 
quella d'alrtui nella Società. 

402. La forma della Satira è abbaftanza 
indifferente per sè lleflfa. Tal volta è epi- 
ca, tal altra drammatica , il piti fovente è 
didafealiea. Ora porta il nome di Difcorfe: 
ora quello d 1 Epiftola . Tutte quefie forme 
non fan nulla al fondo, da che lo à dettato 

fpirito d' invettiva . 



APPENDICE 

Della Satira Italiana. 

A Veneto gl'Ingegni d'Italia reiato alla fatiti nuove 
bellezze fopra quelle, ond'erà Hata dagli Antichi do- 
tata ; quindi per accennar qualche cofa diftìntamcnte dell» 
Satira italiani , a me pare di poterla comodamente in quat- 
tro fpezie dividere, ciò è in Certa, ferine iocofa, Gioco/a ,ed irò» 
Per intelligenza della qual divifione fa d'uopo riflet- 
tere, che qualunque vizio oltre alla fua maligna natura , 
onde nafeono talvolta funefte conferenze , rende ancora 
ridicolo chi lo poflfiede . dativa ferii dunque io chiamo 
quella .che mette in mofrra il vizio , e i fuoi nocivi effet- 
*' » lenii confiderà rne il ridicolo; Patirà fioco/a per oppo- 
"° quella, che dipinge il vizio dal folo afpetro, che lo 
jende ridicolo, fenza inveire contro la natura , e le fune- 
re confeguenze di quello . Nella prima dee regnare una 
continua invertiva . nella feconda un contìnuo nfo . Se ora 
*a malignità, ora il ridicolo del vizio ci efponc , alternan- 
te 1 invettiva , e il rìfo . allora Satira feriogheo/a e da me 
•Ppcllata : ed ironica Analmente, fe loda U viiio in modo, 

vchc 
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che il Lettore abbia il piacere di accorgerli della fallita di 
quelle lodi ; alla qual Satira e cfTcnziale una continua no. 
sia . Nella f atira feria , che e quella di Giovenale , fi di- 
ftinfe in Italia il March. Adi navi t le cinque Satire del 
qciale furono im prette in Amfterdam nel fi6. in 8. Non 
niego io già, che quelli Satirici non nudino qualche volta 
feitevolmcnte i «lenti , e con Tomaia grazia; ma ciò si di 
rado accade, che non dobbiamo pentirci di avergli polii in 
quella claife. La ferii fioco fa , che è quella d* Orazio , fu 
maeilrcvoimcnte adoperata dall' Ario/lo , dal fildani , da 
Pier- Iacopo Martelli , c dal Meni ini. L'Autore de' doe di- 
licatitfìnii poemi intitolati il Mattino , e il Mer^i rno X 
incomparabilmente maneggiata a' di noftri la Sattrj iranica. 

Ma fulla farira viocofa , eifendo produzione tutta ita- 
liana, fianù lecito di arredarmi alquanto più, per 
ifchizzame una breve ftoria. Quello genere di Satira, 
che fi avvale di uno (li le fempre ridente , e pieno 
di riboboli , di proverbi , e di piacevoli motti ■ nacque 
di buon'ora in Italia. Antmio Vucci però, che ver- 
fo li ii 50. fioriva in Firenze fua Patria , riufcJ m 
quella Satira meglio di ogni altro prima di lui . Fran- 
co Sacchetti, nato in Firenze verfo il 1.1 is. le ag- 
giunfe si nuove grazie, che fu riputato il Padre di tal 
Pocfia . i\4a il Burchieilo vi riufcl poi tanto felicemente, 
che d'allora cominciò tal Poefia ad avere il nome di 
Burcbietlcjca. Quello Poeta, che circa il 1410. fiori- 
va, nacque in Firenze , fu Barbiere di profe(fione, 
ed ebbe nome Domenico di Giovanni , fopran nomato B'«r- 
tbietta dal fuo comporre alla burchia, ciò è, a fva- 
rioni . In quello fuo comporre tre maniere egli tenne . 
La prima fu di accozzire infume delle bizzarre fan* 
tafie , e de' piacevoli motti fenza conneiYìone alcun? 
si che la compofiztone nulla fignificafte , e ciò -r 
mettere in novelle i rozzi Poeti de' fuo i dì. V. te, 
conda , di dare a' fuoi vcrfi un determinato * nfo , 
ma infrufeato da gerghi , metafore , e proverbi , che 

10 rendettero ofeuritlìmo . La terza fu di accordare 
ancor la chiarezza alle fue compofizioni ; la c **1 ula- 
ni era è la più plaufibile*; eltendo la chiarezza etTcn- 
ziale alla Pocfìa. Il Duni alfe rime yl Burchiello aggiunfe 
de' comentarì , e le une co^li altri mcirono in Venezia nel 
issi, m 8. Parea , che quello Poeta avelie recata alla fati* 
fa liocofa tutta la perfezione , ond'era capace ; ma Fran* 
cefee Bemi , o Bcrnia , venuto al mondo quali cento anni 
dopo il Burchiello, e morto nel isid. moflrò colle 
fue rime , c>e fe le poteano tuttavia aggiugnere nuò- 
ve bellezze *t, che quella Poefia , che fino allora por- 
tava il nome di fi trcbiellefc.i , prefe poi a chiamar, 
fi, e tuttora fi chiama, Berne Ica . La più abbondan- 
te edizione delle rime del Semi è querla fatta in Na- 
poli nel 171}. colla falfa data di Firenze ; fico me 

11 miglior coltivatore <lel fuo llile , e della fatica rb- 
cofa, è flato nel nollro fecolo il Fatiteli. E* però d'uo- 
po riflettere, che non tutto ciò , eh* e dettato in ifti- 
fe Bernefco alla Satira appartiene: v* à delle cofe pu- 
ramente burlefche , ciò è , non desinate a mordere al- 
cun difetto . 

Finiremo queir* Appendice con avv:rtire , effe? la fer- 
ia rima il metro , che più alla Satira italiana fi 
sitagli • 

xxvut 
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DE' PRINCIPALI POETI &c. r itf 
XXVIII. 

De principali Poe ri Satirici . 

403^ f~^Aio Lucilio , nato ad Arunca , 
Città cf Italia , d' una illuftre fa r 
miglia, volfe alla Satira il fuo poetico 
talento , e dichiaroflì giurato nemico deVi- 
zi . Avea comporto più di trenta Libri di 
Satire , ma fcl ne refiano alcuni frammen- 
ti . A giudicarne da ciò , che Orazio ne 
dice , è una perdita da non menarne trop- 
po rammarico. Il <uo ftile era diflùfo, e 
lento, i fuoi verfì duri : era un'acqua li- 
macciofa. Quintiliano però ne à più fa- 
vorevolmente giudicato . E bifogna aggiu- 
gnere , che quefto Poeta vivea quando le 
Lettere erano in Italia fui nafcere . 

404. Orazio profittò del vantaggio d' effer 
nato nel più bel fecolo delle Lettere latine. 
Egli moflrò la Satira con tutte le grazie , 
che ammetter poteva , condendola quanto 
ballava per piacere a perfone dilicate , e fvi- 
lire i trifti , e gli (tolti. 

405. Le Satire d'Orazio non prefentano 
c i fe-.timenti d' un colto uomo , d' un 
Filofoft formato dal commercio de' grandi, 
che r, ira con pena i capricci degli uomi- 
ni, e che talora fe ne traftulla . Effe il 
più non offrono che ritratti generali della vi- 
ta umana. E fe di tempo in tempo danno 
'ftoriette particolari , è meno per offendere 
altrui , che per ravviare la materia , e met- 
tere y per così dire , la morale in azione . 

406. II titolo, che Orazio avea dato ai- 

G le 
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le fue Satire , e alle fue Epiftole , addita 
abbaftanza quefto carattere . Egli aveale 
chiamate Sermoni , Difcorfi, Trattenimen- 
ti, Rifleflìoni fatte con amici, Culla vita, 
e i caratteri degli uomini. Il fuo ftile è 
femplice, andante, vivace , fempre mode- 
rato, e placido: e nel femplice nulla v à 
di meglio , e di più compito . 

407. Per/io era nato a Volterra, Città 
cf Etruria , d' una famiglia nobile , imparen- 
tata colle più cofpicue di Roma . Morì di 
trent' anni , P ottavo anno del Regno di 
Nerone. Si trovano nelle fue Satire nobili 
fentimenti ; ma lo ftile è ardente , e troppo 
infrufcato da ricercate allegorie , da ellifli 
frequenti , da metafore troppo ardite . 

408. Quello Poeta è grave e ferio oltre mo- 
do . E' anche un poco accigliato; e per lo vigo- 
re del fuo carattere, o per zelo della virtù, 
pare eh 1 entri nella fua Filofofia un pò d' agrez- 
za , ed 1 animofità contro coloro , che attacca . 

409. Con tutto ciò Per/io appetto a 
Giovenale è quafi freddo • Coftui è accefo , 
l'iperbole è la figura fua favorita . Egli 
aveva una ftraordinaria forza d 1 ingegno , e 
una bile, che fola avrebbe quafi ^pA'au a 
farlo Poeta . Non è più la Satira cf* Orazio , 
che feftevolmente fcherza, nè quella di Per* 
Jioj che argomenta: è la Satira armata di 
fpada , e che freme di rabbia . Lo fteflo 
tuono fi foftien da per tutto in Giovenale; 
il dipingere a lui non balta, egli fcolpifcé 
a tratti" profondi , e brucia col ferro . 

410. Maturino Regnier , nativo di Char- 
tres , e Nipote di Defpcrtes , Poeta del de- 
cimo- 
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cimofefto fecolo , fu il primo a dar la Sa- 
tira in Francia. V'è dilicatezza, e un'an- 
datura chiara ir quelle , che à lavorate con 
attenzione ; i fuoi verfi fono naturali , e an- 
danti. Meglio per lui 
Se al fuono audace di fue rime ciniche 
Speffo non fgomentajje orecchie cafie . (a) 

411. Regnier dimentica fovente la digni- 
tà nelle parole , ne' penfieri , ed anche nel- 
le cofe. E 1 talvolta proliffo e diffufo . Le 
fue imitazioni fono troppo allungate , e quafi 
fempre inferiori a' modelli. 

412. Nicolò Boileau Defpréaux , venuto 
reflant' anni dopo il Regnier , fu più ritenu- 
to, e riguardo Toneflà come una virtù ne- 
gli Scritti non meno che ne' coftumi. I fuoi 
verfi fono forti , faticati , armonion , pieni di 
cofe. E ftringato, preci fo , decente, accu- 
rato per tutto, nulla foffrendo d' inutile , nò 

ofcuro. Le fue efpreflìoni fono fempre 
efatte , fpeffo ricche , e ardite ; i fuoi modi 
facili, e vivi. Non v'è voto, o fuperfluo. 

413. Il piano di Satira del Boileau era 
d'attaccare i vizi in generale, e i cattivi 
Autori in particolare . Non nomina mai 
uno fcellerato, ma non à difficoltà di no- 
minare un cattivo Autore, che gli difpiace, 
per fervir d' efempio agli altri , e mantene- 
re i dritti del buon fenfo, e del buongufto. 

414. I verfi di Boileau fono per lo più 
sì belli, che fon divenuti proverbi . Sem- 
brano anzi nati che fatti . 

G 2 415. 

(a) . ... Si du fon hardi I II n'allarmoit foufcnt Ics 
« fcj rimcs cyniqice I orcillcs pudiqucs . 
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415. V Arte Poetica del Boileau è un 
capolavoro di ragione , di gufto , e di ver- 
feggiare . Tutti i fuoi verfi fono tanti 
Oracoli del buon fenfo renduti con tut- 
ta la chiarezza, e la forza poffibile . Il 
Lutrin è un opera tutta <f ingegno ; un 
Cartello in aria che non fi foftiene fe 
non per l'arte, e la forza dell' Archi- 
tetto. Vi fi fcorge l'ingegno, che crea, 
il giudizio , che depone , la fantafia , che 
arricchifce , l'eftro che tutto anima, e 
l'armonia, che fparge le grazie. Le Sa- 
tire , e r Epiftole fono piene di fale , di 
vivacità, di tratti originali. 

41 6. Se fi vogliono avvicinare i caratte- 
ri de' principali Autori fatirici, per vedere 
in che fi famigliano, e in che differiscono, 
pare che Orazio e'1 Boileau anno tra loro 
più fomiglianza , che non à l'uno, o l'al- 
tro di elfi con Giovenale. Viveano entram- 
bi in un fecolo illuminato , in cui il gufto 
era puro, e l'idea del bello fenza mifto. 
Giovenale per oppofto vivea nel tempo del- 
la decadenza delle Lettere latine , quando 
fi giudicava della bontà d' un' opera dalla 
fua ricchezza più che dall' economia degli 
ornamenti . Quanto è a Per/io , quefti à un 
carattere unico, che non attaglia a veruno, 

XXIX. 

Dell Epiftola in verfi • 

417, X % Epiftola in verfi non è che una 
JLi lettera diretta a chicchera . A' 
le fue regole come Lettera; e fono quelle 

dello 
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dello ftile epiftolare , onde ragioneremo più 
giù. Le regole, che può avere come Let- 
tera in verfi , fi riducono tutte a quefto : 
che abbia almeno un grado o di forza , o 
d'eleganza; in fomma un grado di accura- 
tezza maggiore di quella , che fe le fari* 
data, mettendola in profa. 

418. La materia di fomiglianti Epiftole 
è rf una illimitata eftenfione . Si può in ef- 
fe lodare , biafimare , narrare , filosofare , 
far differtazione , infegnare. Nè più è li- 
mitata dal lata de* tuoni di itile , che può 
prendere. Tutti quelli, eh* efiftono, le con- 
vengono ; da che il fuo ftile fi abbatta e fi 
eleva fecondo la materia , o fecondo lo fia- 
to della perfona, che fcrive , o a cu : . fi 
fcrive . Più ; la fteflk Epiftola ammette ogni 
forta di tuoni , almeno tutti quelli , che colla 
materia ànno conneflione . 

419. L* Epiftola in verfi comincia e ter- 
mina fenz' apparecchio : e il titolo , che à 
in fronte , è come un avvifo al Lettore di 
non giudicare dell'Opera fe non conw fi 
giudica d' una Lettera (a) ♦ 

XXX. 
DelP Epigramma . 

4*0* T 9 Epigramma era altra volta Io 
JL* fteffo che ciò, che noi chiamia- 
mo I finzione . Si fcolpiva fu' frontifpizi 
de Tempj > fu* Monumenti , fu pubblici 
£difei &c. Quelle, che fi metteano fopra 

' G 3 i Se. 

H ol'ilW Per fàggio 1 off ^^«f M veflit V Abiti 
« Wfto itile le Itmrc in 1 MntflkQ ia figi Cateti** 
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i Sepolcri, furori chiamate Epitaffi , a ca- 
cone del nome greco del Monumento , fui 
quale erano fcolpiti . Oggi Epigramma fi- 
unifica un pendere intereffante , presentato 
in vi- fi felicemente, e brevemente. 

421. V Antologia, o la Raccolta degli 
Epigrammi greci , è propria a farne giu- 
dicare del gufto dell Antichità, fe pure 
noi fappiamo oggidì tutto quello, che con- 
verrebbe fapere , per portarne un giudizio 
ficuro . Pare che i Greci non anno cercato le 
arguzie , non certo per mancanza cf acutezza 
di fpirito , ma perchè non ne faceano conto . 

422. I Latini altresì anno i loro Epi- 
grammi* Catullo à fatto un nomerò fuffi- 
ciente <f Epigrammi d y una tempra felice , 
e dilicata , mancanti però d' oneftà , e di deco- 
ro . Marziale più vivace , più forte , piò con- 
cifo , ne à data una raccolta , a cui quadra 
il giudizio portatone da lui iteifo (a) • 

423. Noi abbiamo pochi Poeti francefi , 
che abbiano fatti degli Epig rammt • Si bima- 
no quelli di Gombauà , di S* Gelai? , di Mawt , 
per la naturalezza. Quelli del Cavaliere de 
Cailly poifono efler tenuti i migliori . (fi) 

424. V Epigramma s innalza a quanto 
v' è di più nobile in tutti i generi , e fi 
abballa a quanto v è di più depreflò . Non- 
di- 



Porjrj » Bohrna 17*1. ». e 
fe ne ammiri la Fantafia , 

Sii Affetti , e la dolcezza 
elio ftile. Si leggano alrresl 
1* Epiftole in verfi del Conte 
Aljtarotti % delle quali la mi- 
glior Edizione è quella fat- 
ta in Venezia nel 1760. 8. 
( OSunt boiia,fuAt quac. 



dam mediocria , funt mala pi li- 
ra . Nota éeii* Autore - 

(è) Luisi Alamanni fa 
quegli, che nel Parnafo ita- 
liano introduce l'Epigramma , 
e vari condilicatezza ne fenf- 
fe. Paolo Rol/i h nell'età no- 
ftra meritato tra gli Eptgram- 
moirafi unonorcvoi pofto. 



e 
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dimeno i generi femplici, o mediocri più 
gli convengono del genere fublime ; poiché 
il fuo carattere è la libertà , e la facilezza . 
j 425, Vi fono due parti neir Epigramma; 
r efpofizione del fuggetto , che conduce il 
penfiero , e '1 penderò medefimo , o T argu- 
ta . V efpofizione vuol elfer femplice , faci- 
le , chiara ; e '1 penfiero vivace ia sè fteflo, 
c nel modo di efporlo. 

426. Gli Epigrammi^ che non anno al- 
tro fale che il bilticcio, o V equivoco, fon 
oggi i meno (limati, fia per la facilità di 
fargli , o per la loro fimiglianza alle buffo- 
Bene y o ^0 ultimo perchè dinotano uno fpiri- 
to occupato a cercar rapporti troppo piccioli 
tra* fuoni , e i diverfi lignificati delle pa- 
role . 

, 4*7- La falfità del penfiero è uno ^mag- 
giori difetti, che néV Epigramma fi polia- 
mo incontrare: lafciando nell'anima una cer- 
ta fcipitezza mifta di difpetto (a) . Pure fe 
ja falfità è compenfata con qualche grazia , 
" penfiero, benché falfo, può divenire un 
gmoco di fpimo, e piacerci quanto il ve- 
to . 

428. Pochi generi ànno tanto fceltume 
guanto quefto : perchè richiede ingegno , fpi- 
«to , e (òpra tutto un naturale accordato a 
**n pochi . 

G 4 la 

^.C*) Qui bi fognava, cre- 

r 10 * diftini»ucre sii Epi. 
«ramini feri oV eiocoft . Ne' 
P"m 1 faifi oenfìcri non deb- 
oono aver mai luoso ; ne* fe- 
condi pofTono averlo Tempre . 
Jr. Epigramma di Marcale 
l ^ febbre di Untino , tut. 



to che 1* fu anima , per co* 
sì dire, fia un penfier falfo % 
oure è bello; perchè que- 
fto penfiero ci vien porto 
fcherzcvolmenrc . Sarebbe al 
contrario feipiriflfimo , dove 
finamente Ci forte prcicn- 
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XXXL 

Del Madrigale y del S anetto , del 
Ronde au > e del Trio l et • 

429. /^\Uefte> quattro fpezie di Poemetti 
\7 fi riferifcòno d'ordinario all'Epi- 
gramma , avendo con quello comune il non 
elTere che un penderò intere/Tante y felice- 
mente prefentato * La fola diverfità , che gli 
caratterizza, è la datura -nedefima del pen- 
fiero, o raflbrtimemo del verfo-. 

430. Il Madrigale differifce per lo ca- 
rattere del penfiero . A 1 quefto un acutez- 
za , ma fempre dolce , graziofa , ed è tanto 
piccante quanto gli bafta per non efiere 
infipido. La fua naturalezza è più nell'efpo- 
fizione medefima che nel penfiero, il qua- 
le à fempre un certo fiore d' ingegna ( a ) • 

431. Il Sonetto è un Poema di quattor- 
dici verfi, il quale tante qualità richiede, 
che appena tra mille fe ne poflbno contar 
jdue , o tre , che meritino lode . La fua 
forma artificiale confitte nella difpofizione , 
e qualità delle rime ; e Boileau V à molto 
.felicemente efpreffa, dicendo, che Apolh 

Volhy cht in due la rima eguai quartine 
Otto fiate con due fuon feriffe 
V orecchio ; e V fenfo pofcia in due terzine 

Sei, 



f *) Il Madrigale è una 

medefima cofa coli* Epigram- 
ma : pare quando fi volefle 
trovare della differenza tra 
quelli due poemetti , e(Ta mi 
par a che confitta i. nel me- 
tro, che nell* Epigramma è , 
per lo più almeno , invasi*. 



to , nel MaArUait è liberia- 
mo : a. nel penfiero, il qua- 
le in Quello è neceffan amen- 
te inaspettato, in quello ba- 
lla , che fia l'efpreffione del 
dolore , dell' amore , o d^ al- 
tra pa(Tione , o pure qualche 
altra dilicata immagiaetta. 
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Sei, cui Parte ordinò y verfi parti fle 
A32. La naturalezza - fa il carattere del 
Rondeau . Ammette i modi Galli , che pa- 
re confervino tuttavia queir aria ingenua , 
e franca , che caratterizzava i noftri Mag- 
giori. Il Rondeau è compatto di tredici 
verfi con due ripetizioni. I verfi fono fo- 
pra due rime , otto mafchili , e cinque fem- 
minili, o fette mafchili, e fei femminili, 
la prima ripetizione è dopo V ottavo verfo, 
e la feconda dopo il decimo terzo. Evvi in 
oltre un ripofo neceflario dopo il quinto ver- 
fo. La ripetizione dee fempre efler legata 
col penfiero precedente, e terminarne il 
fenfo d' una maniera naturale ; e piace fo- 
prattutto quando, rapprefentando le voci 
medefime , prefenta idee alquanto diverfe . 

433. Il Triolet è una fpezie di Rondeau , 
la di cui bellezza confitte nel ritorno de 9 me- 
defimi verfi per far parte di nuovi penfieri (i>) . 

G 5 AP- 



(*) Voulut ou» eli deux 
trains de 'melare 



ins de imelure pareille 
La rime avec deux fons 
frappàt huit fbis T oreille; 



En cfl , s MI I- <aut ainfi dire , 

Coi fri. . 
Cen'eft pa$ que frete René 
» !>' aucun ménte foit orné 



*3Ì qu . enfa ] te fi * VCK Qu> il foit doae, qu»ii foche 
artiftement rangés , 1 écrire* 

Tnflent cn deux tercets par Ni * iX dife i €D iotpourHw: 

|C ti Rondeau , ' *2?£ * ***** *> il 
aè ti TtioUt fono in ufo nel- I " .. . 

la Pmfia italiana; per far I 



comprendere ciò, chequi dal- J Ttiotet. 



l'Autor fe ne ìnfegna, foe 
Rinverò due efempt , 1* uno 
del primo, l'altro del fecon- 
do di quefti hoc metti. 
Rendenti • 

Goi'jfi: d'un froc birn rafinc* > 
£t revètu d'un Doyenné 
Qui luì rapporte de onci /tire» 
Frere René devicnt M' Ifire, 
Et vit comme un determini. 
Un PréUt riche & fortuné 



Sous ua bonnet calumjflé, ¥!«• 



Le premier ìour du moi$ de 
Mai 

Fut le plus heureuxde ma vie . 
Le beau dette in qne ic formai 
Le premier iour du moi$ de 

le vous vis & re vous fi mai t 
Se ce deffeinvous plot, Silvie, 
Le premier ioni du inois de 
Mai 

Fut le plus beureux de ma 



IS* BELL E- LETTERE 

APPENDICE 

Velia Poe/ia Maccheronica, e della Pedantefca, 

NOn avendo i! noftro Autore fatta menzione alcun» 
della Poefia Maccheronica, ne de Ha Pedantesca , forfè 
perchè la Francia non à, eh' io fappia , poefìe di quello 
Cenere: fia a me lecito il darne un cenno prima di la- 
feiare la Poefia , ed entrare a trattar d< ha Profa . 
# La Maccheronica è Una Poefia in -oerju latini , ne* ana- 
li, a latine parole parole italiane j* injerijccno , ma per lo 
più terminate .ili a latina. Abbraccia ogni forta di me- 
tro uf ;:to da' Latini. 

yTeofilo FJenv.) , nobile mantovano, e Monaco Caf- 
finefe, morto nel 1544. inventò, c alla maggior perfe- 
zione conduflTe quella fpecie dì piacevole poefia. Ej»jì fot- 
to il fìnro nome di Merlino Coccajo diede alla luce un 
volume di Poefie Liriche, e Paftorali , e un poema Eroi- 
co fopra le prodezze di Baldo daCippada. La miglior 
«diz otie del Ciccato è quella fatta in AmJìerd«,m nel un, 
con alcune fpiegazioni , e poftitle. Ce/are Orfim, da Poa- 
aano , Segretario del Cardinal Bevilacqua riufcl anche be- 
ne in qaefto cenere di Poefia , e publicò i Capricci \lac 
(ber. m et ài Mae/ho f tappino da Ponzano, 

La pedantesca è Una Poefia in ver/I italiani ne' anali 
fra italiane parole parole latine t'intrudono e talvolta an- 
the greche , ed ebraiche , ma terminate all'italiana* alcune 
pe>à anche intatte. Si adatta ad ogni maniera di com- 
pofizioni italiane, 

.E 1 dunque si fatto genere di Poefia oppofto al Macche- 
ronico , ficcome dalla collazione delle Definizioni dell* uno 
e dell'altro fi fa chiaro, e fa introdotto per dileggiare 
> Pedanti, che ne* loro difeorft fpefTò termini e fraft 
latine, greche, o ebraiche framuiifchiano. Quindi vi ft 
dee f p effo parlare di fcuole, difcepoli , e libri foliti a 
dichiararti da' Pedanti . 

Nacque tal Poefia in Italia nel fedicefimo Secolo. Il 
fuo inventore è ignoto; ma il perfezionatore ne fu il 
Conte Camillo Scrofa , Vicentino , fiorito nella metà dello 
Beffo fccolo, col fuo volumetto di Cantici fagli amori 
Socratici di Tidenzio Glottocrifìo Ludimaeiftro di Mon- 
tagnana verfo di Camillo Strozzi 1 , fuo difcepolo . Sono 
capolavori nel loro genere. Ago/lino Coltellini, Fiorentino • 
morto nel i«9i. rir.fcl ancora in quefto genere; e pub» 
blicò gli E rideci fili. ih* Fiden%tani nelle nozx* del fig Lo» 
unzp Lihri , e Maria GiroUmi , PattizJ Fiorentini . Df 
più la Jiflula del Mariftro Ficardo Ginmaflarca di Mugel- 
lo ; e finalmente la feconda patte degli Endecaftlìfòi Fiden* 
tjani , Tutti quefti libri furono impreflfi in Firenze. 

Chi quefto genere riducete ai Satirico non mi avrebbe 
contraaiuorc. 



xxxir. 
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DELLE OPERE IN PROSA. JJS 
XXXII. - 

Delle Opere in Prof a. 

434- Q Ebbene il linguaggio della Profa 

i3 abbia certamente preceduto quello ' 
della Poefia , non fi è turbato V ordine , co- 
minciando dal l'efame di quefta. Per ap- 
prendere a giudicare in materia di Lettera- 
tura, fa meftieri efercitarfi da prima (opra 




ftra a vifo aperto. 

435* Quando' queft 1 arte fi è ben ricono- 
feiutauna volta, e fi è ben ficuro d' efferfene 
impofleffato de 1 veri principi , fi pruova a 
difcernerla nelle Opere , in cui fuol celarfi 
Tal ordine è P ordine fteffo dello fpirito 
umano , che di quel , eh' è fenfibile , fa 
un mezzo per giugnere a quel , che non è 
tale . 

436. Il linguaggio ordinàrio, quello del 
folo bifogno, à preceduto tutti gli altri . 
Quefto è il più eflenziale finimento della 
focietà ; e il- genere U mano à portato verfo 
il bifognevole i fuoi primi penfieri . Al con- 
trario il linguaggio oratorio, nel quale fi 
unifeono tutti i mezzi dell' arte ali inge- 
gno naturale , non è fiato foftomdlo alla 
precifion delle regole , fe non dopo i gran 
progredì della Poefia , dal cui efempio 
f Eloquenza comprefe, effervi mezzi dipre- 
fentar gli oggetti d'un modo proprio a te- 
durre 1 orecchio % e commuover 1 animo . 

G 6 437- 
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437. Omero fu avuto non folo come il 
Principe della Poefia, ma come il Padre 
dell'Eloquenza, della Storia, della Filofofia, 
e di tutre le Arti. La cura, che aveva 
avuta , di feguire fcrupolofamente la Natura , 
anche in mezzo alle fue finzioni e menzo- 
gne, fece conofcere agli fiorici , e agli Ora- 
tori , quanto doveano fare , principalmente 
dipingendo il vero. 

438. La Poefia, e P Eloquenza differisco- 
no e per lo fine , che fi propongono , e per 
gli mezzi , che adoperano a giugnervi . La 
Poefia à per oggetto il dilettare ; e fe ta- 
lora iftruifce, è perchè l'utilità è un mez- 
zo, che Tajuta a pervenire al fuo intento. 
L'Eloquenza à per oggetto P iftruire, e 
fe bada a piacere , è perchè fa, effer 
quefta la via più. certa d'arrivare alla per- 
fuafione . 

439. La Rettorica , la Logica , e la Gram- 
matica, fono tre Arti, che andar debbono 
fempre unite . La prima è P Arte di 
ben dire , la feconda è quella di ben penfa- 
re , la terza quella di ben parlare . 

440. Ben dire è parlare • in maniera da 
farli afcoltare, e da perfuadere chi afcolta. 
Ben penfare è mettere precifioqe , e chiaz- 
za nelle proprie idee , circofpezion ne' giu- 
dizi , connefìione , ed efattezza ne' raziocini . 

Ben parlare è fervirfi di termini ricevuti f 

e di corruzioni legittime.. 

441. Quelli fono i tre univerfali {frumen- 
ti , V ufo de' quali fi eftende a tutti i gene- 
ri nelle Scienze, e nella Letteratura, e che 
in coloro, che gli unifcona* caratterizzano 

- ' la 
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la buona educazione > la rettezza di men- 
te , e la fecondità d* ingegno . 

XXXIIL 
De IP Ora%ione. 

442. T A voce Orazione ) fecondo la fua 
JLi etimologia , e nel fenfo , che i 
Grammatici Padoprano, difegna ogni pen- 
derò efpreflb dal difcorfo. Noi qui la re- 
cingiamo a ogni difcorfa preparato con 
arte per perfuadere . 

447. Pafla gran diverfi'à fra T talento 
dell* Orazione , e Parte, che ajuta a for- 
marlo^ Il ralenfo s' appella Eloquenza , P ar- 
te , Rettorica ; l' uno produce , P altra giu- 
dica ; T uno fa L' Oratore , P aJtra il Re- 
tore • 

444. Tutte Te queftiom , nelle quali la 
perfuafione pub aver luogo , e che dall' Elo- 
quenza dipendono, fi riducono per V ordina- 
rio a tre generi , chiamati il genere dimo* 
prativo, il Genere deliberativo , e'1 Genere 
giudiziale . 

445. Il primo à principalmente per og- 
getto il prefente, il fecondo l'avvenire, 
il terzo il pafTato . Nel dimollrativo fi lo- 
da, a biafima , Nel deliberativo s* induce 
a fare , o a non fare . Nel giudiciale fi ac- 
cufa , o difende * 



XXXIV. 



I 

ora u 



l$8 BELLE- LETTERE 

XXXIV. 

Del genere dimoflrativo . 

446. T L Genere Dìrnofiratìvo comprende 

X i Panegirici, le Oratimi funebri, ; 
i Difcorfi Accademici, i complimenti fatti • 
a 1 Re , a' Principi &c. In tali occafioni fi \ 
tratta di mettere infieme tutto ciò, che 
può fare onore, e piacere alla perlbna , che v 
fi loda. , 

447. L' Oratore , volendo troppo onorare 
il fuo Eroe deve aver l'occhio a non difo- 
norar sè medefimo. Se mal aflortifce lefue 
pruove, fe le attigue nelle forgenti dell' adu- 
lazione, piuttofto che nel feno del vero; 
l'Uditore s'irrita, perchè il Dicitore vuol 
renderlo complice di fua battezza. 

44.3. I Panegirici fono ditficilaTimi a fa- 
re . E* una forta di trionfo conceduto alla 
Virtù . Ma talvolta le Virtù non fono pu- 
re abbaftanza per meritare un onor fimile* 
e tal altra chi fi addoffa tal funzione, non 
è i talenti neceflari a ben efeguirla. 

XXXV. 
Del Genere Deliberativo. 

449. f~\ Ui non ci ritingiamo a lodar 
la Virtù; moftriamo le ragioni, 
che debbono indurci ad abbrac- 
ciarla . Per riufeirvi , va conofeiuto a fondo 
il fumetto, e consideratone attentamente 
pgni afpetto , non folo reale , ma poflìbile . 

450. 
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450. Qualora fi tratta di efaminare , fe 
un' imprefa è utile , o no, va attentamen- 
te calcolato il prò e'l contra delle probabi- 
lità, fenza ommetrere alcuna delle circo- 
ftanze , che poflono in fimil calcolo aver 
luogo. Ciò fuppone uno Ipirito folido , e 
difintereffato . 

4^i. Non fi cerca qui a far moftra di 
grazie , a dileticar gli orecchi , e lufingare la 
fantafia : tutro fi riduce ad efporre con for- 
za , e femplicità le cofe . Tal è V eloquenza 
di Demoftcne; $ egli è ricco, e pompo- 
fo, è fol per la forza del fuo buon fenfo* 

XXXVI. 
Del Cenere Giudiziale . 

« 

452. T E queftioni di quefto genere àn- 
JLrf no per oggetto il fatto, il drit- 
to , o il nome : fi tratta fempre d' un torto 
o reale, o pretefo reale. Si può definire il 
torto, Un' azione libera, che toglie il fuo 
avere al legittimo pofTeffore . 

453. Se non vi foflfero dritti legittimi, 
non vi farebbero torti . Se non vi foffe li- 
bertà , non vi farebbe colpa reale . 
^ 454. Si diftingtiono due fpezie di dritti*; 
V uno naturale , (colpito nel cuore *di tutti 
gli uomini; l'altro civile, che obbliga tut- 
ti i Cittadini d 1 una medefima Città , duna • 
medefima Republica, a fare > o non fare 
certe cofe per V interefle comune . I viola- 
tori della Legge Civile fono cattivi Citta- 
dini * 
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dini . I violatori della Legge Naturale , of- 
fendono T umanità . 

455. L'Oratore fa valere Y autorità delle 
Leggi , ed eccita V attenzione , quando mo- 
ftra , che il comune inrereffe è flato grava- 
to nell'azione, onde dimanda giqftizia. 

456. I tre generi , de' quali fi è ragiona- 
to, non fono V un l'altro sì divifi, che • 
mai non fi unificano. No, anzi il contra- 
rio accade in quafi tutti i difcorfi ; poiché 

- T oneftà , T utilità , e V equità , fi unifcono 
per T ordinario in un medefimo punto. 

457. Qualunque s'è ilfijggetto, che trat- 
ti l'Orarore, tre funzioni dee di neceffità 
adempire; la prima ft è v trovar le cofe da 
dire ; la feconda , metterle in convenevol 
ordine ; la terza , efpri merle propriamente . 
Vengono chiamate Invenzioni , Difpofizìo- 
ne , Efpreffxone ; e quefte tre operazioni an 
luogo in tutte le Arti* 

- • 

XXXVII. 
. Dell 1 Inverinone .* 

458. T * Oggetto dell'Oratore è il perfua- 
1 à dere . Per riufcarvi , fa meftieri 
provare , piacere , e muovere . Un folo (fi 
quefti mezzi balta alcuna volta \ alcun' altra . 
non è troppo unirgli tutti e tre . Si Druova 
cogli argomenti , fi piace co' coflumi , fi muo- 
ve colle paflioni. 

4^9. La Logica infegna P arte di fare 
argomenti in forma. Loro pon fi conferva 

tal 
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tal forma nelle opere di gufta. Il fillogifmo 
oratorio preferita per l'ordinario la propofi- 
zione da provare, prima d'efprimere la ra- 
gione , che la pruova . Abbraccia ancora 
altre propofizioni , che fervono di pruova al- 
la maggiore, e alla minore. Il cheinducea 
il Filofofo Zenone a paragonare F argomento 
filofofko alla mano- chiufa , e L' oratorio alla 
mano aperta. 

460. Gli Antichi, che tutto voleano ri- 
durre in arte, ne aveano fatta una per 
r invenzione . Effi appellavano luoghi comu- 
ni tutti i ripertori , o magazzini , contenenti 
tutte le ricchezze, che fono l'oggetto del- 
l' invenzione . 

461. Il primo di quefti luoghi è la Defi- 
nizione , per la quale V Oratore trova nella 
natura della cofa ftefla , onde ragiona , un 
motivo da perfuadere ciò , che dice La 
definizione oratoria è ben altra dalla filofo- 
fica . E' propriamente una enumerazion delle 
parti , la quale ferve a conchiudere per rap- 
porta al tutta. 



fomminiftra gran forgenti ; e fpeflo fi fa tor- 
to a una buona caufa , difendendola con ar- 
mi sì fatte . 

463. Il Genere , e la Spezie menano a 
valide conclufioni , fcendendo dal primo 
alla feconda, o montando dalla feconda al 
prima. 

464. La Similitudine quafi non differifce 
dalla Comparazione, e la Dijfxmilitudine fi 
confonde co 1 Contrari . 

4^5 • I Commi fono d' un grand' ufo . 




1* Omonimia non 



Que* 
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Quella è fovente la miglior maniera d'efpor- 
re un penfiero . Dicendo in prima quel, 
che la cofa non è , la mente dell' Uditore 
fi mette in azione , e pruova di trovarla 
da sè . 

466. Le cofe ripugnanti fervono a prova- 
re r impoflìbilità d'un fatto. 

467. Le Circoflanze fono d' un gran pefo 
nelle pruove • Talvolta s' inzeppano , co- 
me per opprimere V Uditore col loro nu- 
mero. 



fono le cofe, che precedono, ochefeguono 
un fatto, e che ajutano a riconofcerlo . 

469. In fine , confiderando . la Cagione , 
e gli Effetti , fi loda, fi biafima un'azione, 
fi configlia un' imprefa , o fi fconfiglia . 

470. Tutti quefti Luoghi comuni fon 
nomati interiori , poiché dipendono dal fug- 



rati dalle vifeere della caufa . Vi fi accop- 
piano i Luoghi efterhri , che fon fei, la 
Legge y i Titoli , la Fama^ il Giuramento , 
la Tortura , i Teflimoni\ tutti mezzi fi- 
tuati fuori della caufa , e fenza i quali, 
prendendogli tutti feparatamente , una cau- 
fa può fulfiftere . Si trovano ne' Trattati di 
Rettorica le particolarità neceflarie fu que- 
fta materia . 

471. Dopo aver provato, l'Oratore pro- 
cura di piacere, e per mezzo de' cottami 
s' infinua a poco a poco ; egli difponc gli 
animi, e gli foggioga con loro confenti- 
mento • ^ 

47*« Qpalor fi parla di toflumi nelT Ekr 





quen- 
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quenza, fi tratta della virtù, e della virtù 
dell' Oratore ? il quale i Pagani an definito 
Vir bonus dicendi perttus . Si vuole , che fia 
uomo dabbene , e che tutto il fuo difeorfo 
porti il carattere della probità. 

475. Alla probità egli deve unir la mo- 
deflia . Nulla offende tanto un Uditorio, 

S|uanto l'orgoglio d'un uomo, che parla in 
ùa prefenza. E in generale la modeftia è 
il carattere del vero fapere, non meno che 
del vero merito . 

474. L' Oratore à da aggiugnere alle qua- 
lità precedenti la benevolenza , o piuttofto 
il zelo per lo bene di coloro , che ascoltano. 
Tutti gli uomini fon portati a credere i di- 
feorfi de 1 loro amici . 

475. La prudenza è una quarta qualità , 
che lappone neceffariamente de* lumi. E % 
richieda nell'Oratore, conciofiachè non gio- 
verebbe eiTer guidato da un uomo dabbe- 
K, fe ignoraffe egli fteffo il cammino. 

476. L'Oratore, che à ftabilita l'autori- 
tà fua fu quefte quattro vình , e che le 
moftra in tutti i fuoi dilcorfi , guadagna 
perfettamente la confidanza de' fuoi Udito- 
ri, e anzi gli tira che perfuade. r 

477. Il terzo mezzo per giuenere al me- 
defimo intento , è l' impiegare Te Paflìoni : 
pericolofo {frumento , quando non fia ma- 
neggiato dalla Ragione ; ma più efficace del- 
la medefima Ragione, quando 1' accompa- 

fia , e la ferve . Per le palfioni trionfa 
Eloquenza, e regna fu i cuori. Chiunque 
fa eccitarle a tempo , domina gli animi a 
fuo talento. 

478- 
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478. Le paflìoni fono moti impetuofi 
dell'animo, che ci portano verfo un og- 
getto, o ce ne diftornano . Per eccitarle, 
van dipinti gli oggetti con qualità piacevo- 
li e utili, o difpiacevoli e nocive agliafcol- 
tatori . 

479. L'Amore, e l'Odio fono il fondo 
di tutti gli altri affetti , perciocché tutti 
comprendono le relazioni dell' animo noftro 
col bene, e'1 male. Se il male è prefen- 
te , è Triftezza , Dolore ; s' è afTente con 
qualche apparenza di poterlo evitare , è Ti- 
more ; fe non 11 può evitare r è Difperazio- 
ne; s'è negli altri , ma di maniera da po- 
ter cadere (opra di noi , è Compaflione. 
Così a riguardo del bene , s' è prefente, 
cagiona 1 Allegrezza . S' è afleate , con qual- 
che mezzo d' ottenerlo , è la Speranza . 
S' è b altrui a noftro pregiudizio , è P In- 
vidia . Se , poffedendolo noi , vuol altri privar- 
cene, è la Collera. Tutti gli Autori Tra- 
gici fon pieni di limili efempu 

XXXVIIL 
Della Difpofizìonc ♦ 

480. T A Difpofiziom nell' Arte Orato- 
1 a ria confitte in ordinare tutte le 
parti fomminiltrate dall' Invenzione , fecon- 
do la natura , e l' interelfe del fuggetto , che 
lì tratta. La fecondità dello fpirito riluce 
nell'invenzione, la prudenza e '1 giudizio, 
nella Difpoftzione . 

481. 
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481. Ogni Opera, fe fia compita, deve 
avere un principio , un mezzo , un fine . 
Così nel Difcorfo Oratorio vi farà un Efor- 
dio ; vengon poi le Narrazioni , o le Pruo- 
ve ; e finalmente la conclufione qualun- 
que fia , che avverta almeno , tutto efler 
detto . 

482. L' Efordio è la parte del Difcorfo , 
che prepara l' Uditore a intendere il rcfto. 
I Maeftri dell'arte vogliono, che fia inge- 
gnofo , modefto , breve , e tirato dal fondo 
medefimo del fuggetto. Se fa d' uopo par- 
lare improvvifo, fi prende il primo Efor- 
dio, che fi para innanzi ^ o fe non fe ne 
prefenta alcuno, fi dà dentro fenz' altro ap- 
parecchio . 

483. Due forte d'Efordi fi diftinguono. 
V uno fi fa per la via dell' infinuazione , 
quando fi tratta di difporre a poco a poco 
gli animi a prendere il cammino , che fi 
vuol , che tengano , o a diftoglierli dolce- 
mente dalle loro prevenzioni. L'altro, det- 
to in termine d' arte Efordio ex abrupto , à 
luogo , quando un violento dolore , una 

rande allegrezza, una forte indignazione, 
trova nel cuore degli Uditori . Allora fi 

J prorompe cominciando , come Cicerone Belle 
ùe Catilinarie. 

484. La Narrazione, o il Racconto, nel 
genere giudiziale viene ordinariamente dopo 
la divifione ; perchè in quefto cafo la pruo- 
va dee nafcere da' fatti . L' arte di quella 
parte confitte in prefentare il germe delle 
pruove , che ci avviliamo d' adoprare , af- 
finchè fembrino poi più ve , e più natura- 
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li , quando fi deducano per la via dell' ar- 
gomentazione . 

485. L' ordine , e le particolarità della 
narrazione , vanno riferiti al fine medefi- 
mo. Si mettono ne 1 luogfv più appanfcen- 
ti le circoftanze favorevoli , e fi lafciano 
neir ofcurità , o non fi prefentano che debil- 
mente quelle, che fono fvantaggiofe . 

486. Vengono poi le Fruove^ per la di- 
fpofizion delle quali i Retori propongono 
l'efempio d' un' Armata . Si pongono in 
prima fila quanto v' à di più vigorofo e 
bravo ; altre truppe fcelte fi riferbano per 
afficurar la vittoria j e in mezzo fi difpone 
la ioldataglia . 

487. A 4 però ogni fuggetto le regole fue 
proprie , e tocca alla prudenza , e al difcer- 
nimento dell'Oratore a trovarle, e feguir- 
le. Tutto fi riduce a raccomandar la chia- 
rezza, e la precifione. Una pruova troppo 
{piegata , s' indebolire ; troppo ferrata fi 
ofcura . 

488. L* Oratore nella fua pruova à due 
cofe a fare ; 1' una , ftabilire la fua propofì- 
zione per tutti i mezzi , che la caufa gli 
fomminiitra ; l 1 altra , confutare i mezzi del 
fuo avversario (a) . La Confutazione richie- 
de molt' arte j attefo che più è difficile gua- 



(a} Non Tempre però la 
confutazione delie ragioni 
contrarie dee feguirc le pruo- 
ve della proporzione del- 
l'Oratore. Se I' Uditorio è 
fortemente preoccupato con- 
tro qacfU propofizione ; la 
confata zione delle ragioni , 



che anno preoccupato l'ani- 
mo d? chi afcolra, dee pre- 
cedere lo ftaHiiimento della 
proporzione dell' Oratore : 
altrimenti le pruovc di ooc- 
ita prò poli zi one non faranno 
pure afroltate • 
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rire una ferita , che farla . II ri torcimento 
dell'argomento, quando è potàbile , produce 
ìxmiffimo effetto. 

489. La Perorazione è la conci ufion del 
Difcorfo. Effe d'ordinario comprende una 
ricapitolazione di quanto fi è detto di più 
forte , per convincere , o per muovere : il 
che /riconduce alla propofizione , come a un 
ultimo rifultato delle ragioni allegate. 



490. X 1 Elocuzione fembra operare più di 



afcoltatori . Quindi i Retori greci , e lati- 
ni fono fu tal materia entrati nelle più mi- 
nute difcuflioni . Son giunti a contar le let- 
tere, le fillabe, a mifurar le parole, e cal- 
colare il tempo, che metteano, a pronun- 
ziarle . 

491. Di tre modi pub efprimerfi un pen- 
fiero ; col tuon della voce, come quando fi 
geme ; col gefto , come quando fi fa cenno 
a taluno di avvanzarfi , o allontanar/i ; col- 
la paroja quando fi pronunziano vocaboli . 
Le due prime efpreflìoni appartengono alla 
Pronunziazione . L' ultima è quel , che fi 
chiama Elocuzione. 

49*- Siccome in generale il penfiero è la 
rapprefentazione di qualche cofa nello fpiri- 
to ; T efpreffione è in generale la rapprefen- 
tazione del penfiero . E ficcome tre forte di . 



XXXIX. 



Dell' Oratoria Elocuzione . 




tutto il refto fulf animo degli 



pen- 
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pen fieri- vi fono , l 1 idea , il giudizio , e 'i 
ragionamento vi fono tre forte d' efpreffio- 
ni , il termine , la propofizione , e i argo- 
mento . 

493. I penfieri , e V efpreffioni anno due 
forte di qualità ; le une , che fi pofiòno 
dir logiche , perchè V efigono la ragione , 
e '1 buon fenfo ; le altre fono qualità digu- 
fto , perchè il gafto ne decide . Quelle fo- 
no la foftanza del difcorfo , quefte il condi- 
mento . 

494. La prima qualità effenziale del pen- 
derò è, che fia vero ; ciò è , che rappre- 
fenti la cofa tale , qual è . L' efpreffione poi 
è vera , quando rapprefenta ad altrui il pen- 
fier noitro tale, qual noi l'abbiamo. E' f al- 
fa, quando noi rapprefenta punto , o non 
qual noi V abbiamo . 

495. Un penderò perfettamente vero è 
giujìo . L' ufo però mette qualche differen- 
za tra la verità , e la giuftezza del pende- 
rò ; la verità lignifica più precifamente la 
conformità del penfiero colf oggetto , la giu- 
ftezza nota più efpreffamente V eftenfione . 
Così ancora T efpreffione è giulta , quando 
non à nè più , iiè meno efienfione del penfiero . 

496. La chiarezza è la feconda qualità , 
quando pur non folle la prima , mercecchè 
un penfiero non chiaro, non è propriamen- 
te un penfiero. Quando fi percepisce il pen- 
fiero fenza ombra , o bujo , è chiaro ; quan- 
do fi vede feparato da tutti gli altri oggetti, 
che lo circondano , è diflinto . 

497. Chiunque à difegno di rendere un 
.penfiero dee iuRqiu innanzi innanzi ben 

ravvi- 
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ravviarlo, e difcemerlo efattamente da tutto 
ciò , di' è eftraneo : allora V efpreffione li 
presenterà da se medefima. 

49&. Tal è il fommario delle qualità lo- 
giche , fenza le quali nulla può eller bello 
nelle opere di Letteratura . Ma per piacere 
■non baita eflere fenza difetti , bitogna aver 
grazie , ed è il gufto , che le dà . 

499. Tutte le regole xieJT Elocuzione ^ 
in quanto è fubordinata al gufio , fi ridu- 
cono a quefti due punti ; fcegiiere , ed or- 
dinare- 

• 500. Nella {celta <de' perifier.i bifogna ri- 
gettar tutti quelli, che Tono felfi , inutili, 
triviali , baffi , o gigantefehi . Tra quelli , 
che poflbno eflere adoperati , offrono di 
primo tratto i penfieri comuni , che fervo- 
no di fondo al lavoro . Ma , per rilevar- 
gli , s' impiegano tutti quelli , che portano 
in sè qualche bellezza, come la vivacità , 
la forza, la ricchezza, l'arditezza, la gra- 
zia , la dilicatezza , la nobiltà &c. 

501. A tutte quefte fpezie di penfieri 
rifpondono tante forte d' efpreflìoni . Fub 
nondimeno accadere , che fia neli' elprdfio- 
ne un carattere di dilicatezza , d' arditezza 
&c. che non li trovi nel penfiero : il che 
procede dalla divertirà delle regole della Na- 
tura , da quelle dell' Arte in quefto punto . 

502. Vi fono termini propri , che fi ufa- 
00 nella loro fignificazione primitiva* e na- 
turale ; e termini traslati , che fi ufano in 
"una fignificazione , che lorp è ftraniera, ma 
*he vien loro predata a cagione di qualche 
fomiglianza tra gli oggetti. 

H 503. 
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507. Tutte le volle che , per efprime- 
re un' idea , ncn fi uL il proprio termine, 
fi fa o per ignoranza , o per neceflìtà , 0 
per guftc Quando fi fa per ignoranza, è 
un vizio delia perfona , che non fa la fua 
lingua . Quando per neceflìtà , è un vizio 
della lingua , che non fomminiftra allo fpi- 
rito tutte le voci, onde fi avrebbe uopo. 
Q nndo fi fa per gufto, è. perchè al termine 
improprio fi trova unita una bellezza , che 
non è nel proprio. 

504. Eflendo la chiarezza la prima bel- 
lezza del difcorfo , e la proprietà de' termi- 
ni la principal forgente della chiarezza ; la 
proprietà va riguardata come una delle più 
preziofe qualità dell' efpreflione ; ed è fo- 
prattutto eflenziale nelle Opere Didafcali- 
che . 

505. I termini traslati , quando lo fieno 
con gufto , e fcelta , danno beltà , e fpicco 
al difcorfo. Si appellano Tropi , da un ter- 
mine greco, che in generale importa cam- 
biamento, trafporto. Ecco alcuni de'princi- 
pali Tropi . 

506. La Metafora è un termine trafpor- 
tato dalla fua propria e ordinaria fignifica- 
zione a un'altra, che gli è impropria, per 
modo, che ne rifiliti qualche bellezza, co- 
me quando fi dice , una meffe di gloria , 
una ridente prateria &c. Se la Metafora fi 
{tende , e fi continua , aggiugnendovi altre 
parole , allora fi chiama Allegoria . 

507. La Metonimia difegna una cofa dal 
rome del fuo Autore, come le Fatiche di 
Marte per la Guerra, le Mufe per le Bel- 
le- 
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le-Arti. Prende ancora la cagione per l'ef- 
fetto, e'1 contenente pel contenuto. 

508. La Sineddoche pone la parte per lo 
tutto , la fronte per tutto il viiò , o an- 
che per P intiera perfona, il tutto per la 
parte , e la materia per la cofa mede- 
fima. 

509. L' Ironia fi adopera quando fi dice 
per appunto il contrario di quel , che fi 
peri fa ; per divertirli alle fpefe di chi s' in- 
ganna • 

510. V Iperbole tiene dell' Ironia in quan- 
to dà alla cofa , di cui fi parla, quel gra- 
do di più , o di meno , che in realtà non 
poffiede . Chi defidera maggiori particola- 
rità intorno a ciò , le troverà nelP eccel- 
lente Trattato del Sig- Du Matjais fu i 
Tropi „ 

J11. Vi fono frafi, parole , e giaciture 
deftinate a comparire ne 1 generi elevati , 
ne' Panegirici , ne' Diicorfi d' apparato , nel- 
l'alta Poefia; chiamanfi termini nobili: vi 
fono di quelli , che malgrado la loro ener- 
gia, fon condannati a rimanere nella baf- 
fezza ; fon datti termini baffi . Tra quelli 
due gradi v è un mezzano, che compren- 
de tutte le frafi , e le parole , che ànno 
qualche cofa di quefti due eftremi fenza 
unirgli. Quefte fono il corpo , e la bafc 
d'ogni difeorfo; e 1' incorporo poi determi- 
ni nobili, o de' baffi, nobilita , o digrada 
quello fondo . 

512. Avvi in tutti i buoni Scrittori un 
corpo feguito di penfieri naturali , prefi nel 
fenfo comune , e tratti dalle vifeere medefi- 

H 2 me 



BELL E-L E T T E R E 

me del fuggetto; quefta è l'effenza di tutti 
1^ compofizione : 

Scrtbendì rt&e fapere efl & principiumÙ 
fons . 

Su quefto fondo uniforme fi fpargono con 
ifcelta , e gufb , i fiori dell' Elocuzione . 

513. La difpofizione, che fi dà allefpref- 
fioni , ed a' penfieri non può avere che due 
oggetti ; il mettervi o maggior grazia , 0 
maggior forza. Ma di rado avviene , che 
Ja grazia , e la forza fieno feparate . La di- 
fpofizione delle parole contribuifce a un 
tratto a mettere comodità, e chiarezza iti 
un difcorfo , onde vien la grazia ; e a far 
connettere le idee, e l'una l'altra ferrarle, 
donde viene la forza . 

514. Quando quello legame fi fa fentire 
all' orecchio, e allo fpirito , per lo con- 
certo, eia convenienza de'fuoni, che com- 
pongono le parole , ne rifultano le bellezze 
di quel, che fi appella Armonia. 

515. Per Figura s intende nelP Elocu- 
zione la difpofizione delle parti d' una frafe 
oratoria , o di più frafi tra loro , con un 
certo rapporto di fimmetria . 

516. Le figure delle parole confiftono 
nella foggia d ordinarle , per dar loro un 
corfo più fpedito , o un andare più fermo • 
Tal è la ripetizione della congiunzione in 
quello verfo , 

Et le Frere & la Soeur , & la Fille & 
la Mere. 

oque- 
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o quella dell' efclamazione in quello , 

0 rage , 6 defefpoir , à fureur ennemie ! 

la gradazione , che ordina le parole fecondo 
il lor grado di forza, o di fnervatezza ; par- 
te y corre , vola / la regrejfwne , che fa ritor- 
nar le parole fu loro ftelfe con un fenfo di- 
verrò ; come , non bifogna vivere per bere e 
mangiare , ma bifogna mangiare e bere , 
per vivere \ la di/giunzione , che toglie le 
particelle congiuntive , per rendere il difcor- 
fa piti vivo , e rapido , 1 



Nenni . M % y voict donc? Point du tout* 
M 1 y vaila (a). 

* aggiunzione , che fi fa quando di due ver- 
bi fe ne fopprime uno : La compiacenza fa 
degli amici, e la verità de' nemici . ♦ 

517. Tra le figure de penfiert fidiflinguo- 
ncTquelle , che dettano l'attenzione, equel- 
fe , che toccano principalmente il cuore . 
Per toccare il cuore è d' uopo paffar per lo 
fpirito; e per ifvegliar lo fpirito, bifogna 
intereflare il cuore. 

518. La fuggezJone è una figura piccan- 
te , colla quale interroghiamo 1 avverfario , 
0 P uditore , incaricandoci della rifpoffa . L'in- 
terrogazione ravviva la mente, Tafcoltato- 

H 3 re 



f *) Tutti la bellezza di f Nd . V altra ripigliò he. 
queflo *verfo def à* Fon- 1 La prima replicò «ce. P nella 
t*>ne confitte nell*«ver fop- ' 
*re<fc le fegueati , o fimili 
Parale; La Sorella rifpof** 



fógpmf* &c. il che l'avreb- 
be, renduto riocrcfccvole. 



- 
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re vuol tercar la rifpofta, e gode a preve- 
derla (a). 

519. La Preoccupazione previene fobie- 
l'ione per confutarla anticipatamente . E' un 
colpo maeflro per eludere , o almeno {pof- 
fare le ragioni , che fi vogliono opporre 

(*)« 

520. La Compenf azione ) alla quale fi ri- 
ferire il Parallelo , fa figurare infieme due 
cole , o due perfone . E un efercizio gra- 
to alla mente , che va , e torna dall' una 
all' altra , conta i lineamenti , gli paragona , 

e giu- 



cco Val più un cfempio 
che cento defìniaioni ; e, co- 
me Te ri (Te Seneca a Lucilio : 
iongum iter effi per ptaecepta , 
èreve . <&• efficax per exentpla . 
laonde temendo, che il gio- 
vane Lettore non travagli a 
intendere le Definizioni , che 
dà qui l v Autore, delle Fi ra- 
re de* pen/itri % non venendo 
efemplificate ; mi credo io 
fleto in dovere d' illuftrar- 
le ; il che fard , due efempi 
a ciafeuna apponendo , il 
primo di Pro fato re , il fe- 
condo di Poeta. E per co- 
minciare onde comincia V Au- 
tore ; ecco il Ftccbier % co- 
me nelTOrazion Funebre del 
Si*, di Turena adopera la 
Suggezjone? „ Chi fece mai 
sf gran cofe ? chi le ditte 
«, eoo più n fé r ha ? Riporta- 
„ va egli qualche vantaa- 
„ gio? ad intenderlo . ciò 
„ non era» perchè egli fof- 
»i fe avveduto , ma il nemi- 
n co fi era ingannato. Rcn 
deva egli conto 4* una bat- 
taglia ? nulla dimenticava, 
fe non fe» ch'egli era, 
che l' avea guadagnata . I 
„ Ritornava egli da quelle? 
„ gloriofc campagne , enei 
„ renderanno immortale il | 
9 , fuo nome ? fuggiva le po- I 
t, polari acclamazioni , ar- 1 



y% rofliva di fue vittorie &c. 
E il Meta/une (CIcm. di TiU 
At. I. Se. XI. ) 

E> la gloria il tua wto ? la ti 

La a liberar: frangi i 

fuoi eeppi % 
La tua memyria onora , 
Abbia il fuo Bruto il fecol ne* 

ftro ancora . 
Ti {enti d % un* Muffire 
Ambijion capace* eccoti aperti 
Una /brada alC impero &c+ 



( b) „ Se forte alcuno tra. 
li voi , Nobilitimi Uditori, 
il quale fi maravigliate , 
che io, uomo foretti ero , 
„ e di ni un valore, mi fia 
m lafciato indurre a dover 
, 9 edere il primo » che in 
„ quefta così augufta adunan- 
„ aa fi levate in piedi , e 
„ ragionato ; fappia in pn- 
,* mo luogo % che prima di 
„ ogni altro io me ne fono 
,, maravigliato io medefimo 
& c . trance f co - Maria Zanottt 
Ora%. delle lodi delle Belle-Ar- 
ti x recitata, in Roma. 

T« , che ardito firn fui ti fek 

condutto , 

° n fmW fÌ Wtrir € * 9 ** 1 ' ' f 

DU 
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e giudica continuamente della diverfità, e 
della fìmiglianza (a). 

521. La fofpenftone , o foftentazione è una 
delle figure più piccanti ; e fi fa quando do- 
po un difcorfo di qualche eftenfione, che 
prometta alcuna cofa intereflante , fi prefen- 
ta un oggetto tutt 1 altro da quello , che 
s' era attefo ( b ) . Tal è il noto Sonetto di 
Scanon , che principia da quefto yerfo : 
Superbe* Monumens de * orgueil des hu- 
mains . 

H 4 , $22. 



Dir» : : armata in mst cura 

ne prende ; 
Da' venti dunque il viver tuo 

dipende? 

TaflT. Ger. II. 75. 
(a) ,, Il voftra avvedi- 
91 mento, il voftro co afelio , 
9» la voftra deliberazione a- 
«, vea Sofronia data a GHìp- 
5 > po , giovane , e fiiofofo .• 
91 quello di Gifìppo la diede 
„ a giovane* e fiiofofo. Ilvo- 
3 , tiro confi?! io la diede ad 
»9 Ateniefe , e quel di Gifip- 
9% po a Romano &c. Boccac. 

99 g. ÌO.O. 8. 



chiamarti — traditor , 
Tu, crude l , tradir mi vuoi 
D* amiflà — eoi finto velo 



lo mi Celo — agli occhi tuoi 
Per pietà — del tuo roffbr. 
Metal*. Clem.di Tit. At. 
II. Se* XI. 

(è) „ Ergo ejus iu(Ta 
,9 homines comprehenfi . Quid 
deinde? quid cenfetis ? fur- 
tv rum fortaflfe, aut praedarn 
n expeaatis aliquam ? E do- 
po molte parole t etiiranum 
„ mini expeftare videmini, 
„ Judices. Expeaate faci- 
91 nus quam vulris impro- 
„ bum; vincam ramen ex- 
peaationem omnium, lllì 
,i nomine fccleris coniura- 
tionis damnati , ad fuppli- 
cium tradufti t ad pani! 
alligati , repente nvutt 
• j millibus hominum infpc- 



Tu , infedel , non ai difefe , 
E x pale fe — il tradimento X cium traduai , ad palum 
Io pavento — : d* oltrat piarti „ alligati , repente muttis 



Irene, Irene, ab pria, eh* io V dica, Irene, 
Me/ie tra fior e fior, tra fronda e frmda 
Volin V aurette , e in quefie amiche arene 
Mejlo ujignol meco i fuoi lai confonda . 

Irene , ab pria dalle vicine , amene 
Valli me/la al mio duolo Eco rif ponda : 
Mejìo Scorra il ruscello, e alle mie pene 
Pteeofo • accordi il mormori, dell'onda. 

■tv? & 

Dolore, e pianga il mio dejìin crudele. 
Irene , ah pria , tb y io U dica , Iran* , ( oh Die ! ) 
jyitra ti mto pianti , odt le mte querele .• 
Irena, io parto, Irene , Irene, addio* , . 

Il March, Ubertìao Lindi „ 
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522. La Reticenza fi fa dièendo una co- 
fa, mentre ci protestiamo di non dirla (a). 

525. Nella Correzione V Oratore fi ripren- 
de impiovvi fa mente da per sè , come fe ve- 
lette dir meglio, o altro che- ciò, che à 
detto (ù ). 

524. L' Apoflrofe -fi fa, non quando s'in- 
drizza la parola ad alcuno ; ma quando fi 
(torna da colora , a* qual* da principio- fi 
era indrizzata , per parlare ad altri . Si può 
apofirofare a' vivi , a' morti , a prefenti , agli 
attenti, e fino anche alle cofe inanimate (c) • 

5 2 5* 



di 



f#) m La Ice ro If opere 



eie 



„ ui pietà, e le larghe 

moline &c. lafcerò i pie- 
„ tofi legati dell» eftrema 
„ fua volontà, dove* in par- 
to ticolarc difponendo &c. 
„ Non dirò , come già fatto 
conofeitore della vicina 
morte • intrepido , e bai- 
danzofo difcorrcflfc dell'ai- 
tra vita &c. Oratjone ài 
r , "Nicolò Arrivatiti delti lodi 
„ di Filippo fatviati . 
ter -»re taccio, che per ogni 

Fere rerte fanruigne &c. 
Petrarca Canz. Italia mia. 

(£) „ Non. fà e$Ii for- 
f e , o non (ì ricorda, voi" 
efTere Criftiaao? Criffiano? 
anzi leligiofb e fòmmó 
Sacerdote. Religioso? an- 
zi miniflro dellà Cattolica 
Fede. Miniftro? anzi pur 
„ Capo, e Principe della 
„ Chiefa di Dio cVc. Alèer- 
9 , to Lollio Qr*z. a Paolo ili. 

Vetrine faw*, e del Bel no- 
merò una 
Delle Beate vernini prudenti , 
Anrj la prima, e con più chi a- 



•9 

* 

»» 

> » 



ra lampa 



Petrarca Canz. ult. 



t»C. 



■anifìa 4 



Dì tu, TfoU (di 
) fvcntuxat*, per 



„ tant'anni combattuta da'- 
„ U fierezza Ottomana » 
ti quali aiuti e più forni, e 
, v più numerofi], e pio pronti 
avclti giammai , che dalla 
eentejrranzcfe ? Racconta, 
felafluporc non .t'annoda 
la lingua, l' ultima fangm : 
nofa fortita de' gallici 
Venturieri , che afficurò le 
tue trincee, ì tuoi baluaiv 
di sdruciti >. e rotti dal- 
l' avverte bombarde , la tu* 
„ libertà , la tua vita 51* 
„ deplorata, dal furore im» 
,, minente de* M uf o Imam . 
„ Ferriati , o fiume Rab, * 
„ ridire l'afTalto portentofo, 
,•, fatto Tulle tue rive dal 
„ potente foccorfo Reale «c. 
Dati Orai, a UJIOI XIV. 



1* 
»» 
»» 
»» 
,t 
»* 
»i 

M 
»» 
„ 



Noti v'è ehi m > ajjfcur* 
1W men te tombe Avite , * 
non di/cerno u 
V avello, ove io deponi " 

mortai velo* 
Tu che volafli al Cielo , 
Mia dolce Tpofa, ah m^tatct» 

tedi ade/fa % , 
Cb* almeno in morte k ti rtpo» 
fl appreso . . . ■ 

U principe Ant. O{ t0 *£ 



Canz. mtitoU 
fragio* 



% 



/ 

m 
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525. Nel Dìalogifmo fi ragiona con sé 
medefimo , o fi fanno parlare due perfone 
inficine ( a ) . 

526. La Pro/Epopea apre i fepolcri, ri- 
fufcita i morti, fa parlare il Cielo, la Ter- 
ra, tutti gli enti reali, attratti, immagi- 
nari . E 1 uno de' p& fpkcanti modi dell' E- 
Joquenza ( b ) . 

527. L' Ipotipùfi è un'immagine, un ri- 
tratto . Quando dipinge V efteriore degli uo- 
mini, fi chiama trofopografia (r). Qiian- 

H 5 do 



(a) Votfe egli ìs fron- 
tr te ricoperta di fan su e 
ti e coti tai parole efficace* 
9, mente il pveso; PeTdooa, 
si o Padre , a coftoro. So 
n fpendcrè io dunque la mìa 
n provocata giufrizia ? rifpo 
n quegli. Perdonerò io 

dunque la morte dei mio 
r, Primogenito? Replico que- 
* Hi: Perdona © Padre ; si r 
», caro Padre , perdona , per- 
ir» chè erti ignorano quel , 
„ che ranno. // Marc». Adi* 

mv*rfi Orai* mU Venerdì 
yy Tanto . 

E ehi fe 1 , #Jt, *>, ***** 
fra» fa/i* 

Ma/Ir i , preferite il Re , pre- 
feriti noi ? 

Forfè è qui tal 9 tV ogni 
tuo vanto andace 

Supererà ea* fitti; e pur fi 



„ donna e ch'eira vi 

, f dica piangendo , e vergo. 

gnando: Guai a me, ct>e 
, f fìrazrarast m' .Inno r come 

voi qui mi vedete, q arile 
,1 mani Brani ere, e non po- 
ti re, cui fono in preda , e 
». del diirbcramt non ci a 
n chi ponenra . Io vi errici 

gio merce. Davanzali Orar^. 

net prendere il Con folata 



Per man mi pr*f'* * 

In quefla fpera 
rotai ancor meco , fe 7 de/ir 



Petrarca San.' 
mio fcnfiero 



il 



Kifpofe Plnth fero: io mi 
fon uno ♦ 

Cb'zppo r opre il parlare ò 
fcarfo , e fermo 

Ma je altrove , che qui % co- 
* * wm r*?r tu no 

Velavi „ tu parlavi il det- 
ti eflremo* 

TaflT. Ger- 
_C*>w Fingete di veder- 
li la ( la lingua taf con* ) di- 
» nanx? a voi qui cornparire 
fl » in figura, di Bobsiiajina 



(cj „ Nel giardino en- 
„ traroao due giovinette , di 
„ età forfè di Quindici anni 
„ ì* una , bionde come irla 
„ à' oro , c coi' capelli tutti 
», mnartcllati , e Ibpv* e-Tj 

fciolti una legeicr ghir- 
„ landctta di provi oca... 

ed eran vefttte d* un re ir i. 

meoro di lino fortilnli«no 9 
„ e bianco , come neve, tu 
,, falle carni , il quale dalla 
„ cintura in fa era tiretti f- 
„ tiflìno e da indi in ?i o 
v, largo a giifa di nn padi- 

cifooc « e Illeso ir»inao 
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do dipinge i coftumi , è detta Etopeja (a). 
Se fi occupi a descrivere i luoghi, è una 
Topografia (b). 

528. La Comparazione confitte a mettere 
a rincontro due cofe , che fi fomigliano , 0 
da più lati, o da uno (e). 

529. L' Antitefi oppone le parole alle pa- 
role , i penfieri a v penfieri . E' una figura 
che agevolmente fi prefenta allo fpirito, e 

che 



J y IflfOfTttt , tttfCflt y cui 

Tronca manum pinms regit , & veflieia fi\ 
Lanirerae comitantur oves , e5>* fola voluptat ». 
SoXamcnque moti* de colio fi/ìula pender» 

Virgilio , parlando di Poliremo* 



III. 



f *) Donna Covra ogni ! , 
M altra bizzarra, fpiacevo- 

le, e rirrofa intanto , che 
99 a fenno di ninna perfona 
99 volea rare alcuna cofa , né 
„ altri far la poteva a fuo. 

Boccaccio IX. 



Terribile d*af petto, 
Tartaro di coftumi , t 
O conta tè fra* Numi » 
fi Nume alcun non à» 

Fafto , furor , MJ petto 
Sempre dogli occhi /pira / 
JE quanto è pronto all' ira , 
JE 1 tardo alla pietà . 

Mctaft. BetuL P. .1. 



(/' ) m H piano', che nel- 
„ la valle era r cosi era ri- 
tondo «come fe a fella roflc 
„ fiato ratto.. . . ». intornia- 
to dr (ci montagnette di 
», no» troppa altezza , ed in 
fu Ila (bmmità di ciafeuna 



„ fi vedeva un palagio quali 
„ in forma fatto il» un bel 
ff cartellerò . Le piagge delle 
M quali montagnette , cost 
digradando , giù vcrfoil 
„ piano difeendevano , come 
M ne* teatri veggiamo dalla 
„ lor fonami tà i gradi intìna 
„ all'infimo venire &c. Boc- 
»cacc. Vi. fui fine. 



Tondi è il ricco edificio .• e nel più chi ufi 
Grembo di Itti , eh' è qua/1 centro al gito % 
Un giardin v* a •> cb y adjrno è fovra I* ufo 
Di quanti piì$ f amo/1 unqua fiorirò. 
Dintorno inoffcrvabile , e con fu/o 
Ordin di log se i Demon fetori ordirò? 
E tra le oblique vie di quel fallace 
Ravvolgimento impenctrabil giace. 

Tallo Ctr. JtVI. t» 

(r) Queta Definizione merone colla deferizione del- 
, che confonda la Compa- la pelle di Firenze , aice; 

Quell'orrido cominciamene 
to vi ria non altrimenti 
„ che a' camminanti una 
,, montagna af pra , ed erta , 
„ predo alla quale un belli!- 
„ fimo piano , e dilettevole 

na 



par 

razione colla Similitudine . La 
Similitudine ci fa oflervare 
una, o più qualità comuni 
a due cofe di genere divcr 
fo . E. g. il Boccaccio vo- 
lendo cominciare il fuo Deca- 
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che Quando ritorna frequente guafo lo IHIe 
anziché ornarlo 

550. Le principali figure, che fi adopri- 
no, per andare al cuore > fono V Efchma- 

H 6 



„ fta riporto; il quale tanto 
più viene lor piacevole , 

„ Quanto maggiore è ftata 

„ del falire , c dello fmon- 
tar la gravezza „ . E 

ì* Ario/lo CFur. XIX.) a un' 



orfa aflfbmiglia Medoro* che 
vorrebbe difendere la fua vi- 
ta « ma non fa feoftarfì dal" 
T amato cadavere del fuo Si- 
gnore : 



Com' Orfa , che l' alpe/tre Cacciatore 
Nella pietroja tamm affali*' abbia t 
Sta [opra • figli con incerto core * 
E frema in fuono di pietà , e di rabbia* 
Ira Ut invita* e maturai furore 
A fpiegar l r unghie , e infanguinar le labbia : 
Amor la inteneriate , e la ritira 
A riguardar* a i figli in mezZP P ira. 



r . 



Ecco dunque come la prima 

Similitudine et fcuopre una 
qualità comune al Decame 
ione, e alla montagna, a 
cut dal fuo Autore viene af- 
fomigliaro ; e la feconda in 
Medoro una di fpofizione d'ani 
mo, fimi le a quella d'un'or- 
ft aliai ita. La Comparaci ne , 
o Paragone va più oltre ? non 
contenta di feoprtre in due 
figgerti di ver fi due fimi li 
qualità, come fa la Simili- 
tudine ; mifura l'una qualità 
coli* altra, per dimoftrarne 
i* uguaglianza , o la dì fu. 
guagliauaa. Quid 1"arqui- 
ni us tale, quali a innumera- 
>, bilia fecit & facit Anto- 
», nius ? „ f Cic. Phil. tll. ) 
E il Menvm' 

telante à queir olmo foglie » 
0 atlanti il prato accoglie 
Vaghi, purpurei fiori; 
Tanti fon» gif amori , 
Che denero del mio petto 
Anno lor Seggio eletto. 

Nel primo efempio la perfi- 
da d* Antonio è paragonata a 
quella di Tarquinh* e trova- 
ta maggiore,* nel fecondo il 
numero degli amori del ^ Poe, 



ta , e quello delle frohdi del- 
l' olmo y e de 'fiori del prato, 
paragonati inficine, fi trova- 
no eguali . 

( a ) Molti ritrovati ii 
„ fono, che ànno altri fa-- 
„ puto vincere > e fuperare 
,, in guerra , ma fono poi 
,, dalle paiìroni e da' propri 
„ atTetti miferamente reflatr 
„ vinti , e fuperati. Altri 
„ dall'amore, e dalla forza 
„ de' fenfuali piaceri fi di- 
,, fendono, che reftano dal- 
„ l'ira , o da qualche altra 
più veemente pcrturbaaio- 
„ ne occupati. Ale?. Mmer- 
„ betti Oraz. delle lodi di D. 
,» Frane. Media . 



mi [prona in un tem- 
ei affrena ; 



aJt* 



ecura , e fpaventa ; 
de , ed agghiaccia ; 
Gì adi I ce , e fdc«na ; 9 tè 

mi chiama , e f caccia; 
Or mi tiene ite Speranza , 
ed ora in 



Petr. Son. 144. I! primo 
efempio contiene Antiteji 
di pcnfieri; il 
di 



I 
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che prorompe . con interiezioni (a); 
h. Confezione y che confefTa il delitto per 
ottenerne il perdono la Deprecazione, 

che ricorre allepreghiere , e alle lagrime (r); 
la Comminazione , che fi efala in minacce (d)' y 
e V Imprecazione , iti è Tefprefiìon del fu*- 



CO m Oh infelice , oh 
sfortunata, oh tralignata, 

siti u^nn'cVii ' r»'Vr\r-i rv 



rtunata, 
, , oh veramente ebbra , 
fonnacchiofa Italia! 
n Cafa Oraz. per la Lega . 



Oitnè il bel vifo / o#W j7- 

/mv< f guardo- y 
0/rw£ i7 leggiadro 

to altero y 
Qimè V parlar &c. Petr. 

Pare a. Son. s. 

• 

C*> M Erravi ♦ temere 
•tv feci* pocnitct .* ad cle- 
, v mcntiaro tua» coniugio , 
„ delkfìi veniam peto, ut 
„ ignofeas, oro. G#V. prò 



j JV^« tot eh no, ni i mìei 
delitti io cefo ...... 

Ben de* miei falli è in me 
grande il rofforc ; 

Ma fo , eòe in n di mia 
JaJutG il %clo 

Decli /le Ji. miei falli è af- 
ri maggiore . 



V Abate Figari. 



(e) „ Dì ciò per gloria 
M di Dia, per onor di te , 
„ per fi Ir, re noftra , e con» 
„ tòrto de* miferabili rei; 
«H ciò per q\yeùo facrolun- 
go, a te si diletto, per le 
„ mali neon ithe notti incon- 
„ tinua vigilia Uapa-TatCj e 
per quello , qualunque fia- 
„ 5 , devoto oilequio , che a 



ro- 



„ te fi pretta, umilmente H 

„ fupplichiamo „ . Fitteti* 
Ora <z- nella Decolli di S. Gio: 
Bat. 

• • • »•••••• Ab p et auei 

primi 

Momenti in cui ti piacqui! 

ab per le care, 
D,lci Jperan** tue , fuggi* 

a [fi cura 

Il mio timido cor . Tanto» 

facejii y 
V opra compi f ci . // pia 

gran dono è que[ìo , 
Che far mi puoi . Tu non 

mi rendi meni , 
Che la pace , e 
fé fio , che dici 

Rifolvi . Sì , già ti 

Uggo in volto 
ha pietà, ck x ài> di me: 

conofeo i moti- 
Del tenero tuo cor.. Dì: 

m* incannai ? 
Sperai troppo da tei 



e 

7 



Meta*, eleni, di TitV 

II. 14- 



f d") 9% Pro co, quod eleva* 
tae funt filiac Sion , & am* 
bulaverunt excento collo 9 
& imtibusocalorum ibant* 
& plaudebant , ambulabant 
pedibus fui* , & compofito 
gradu incedebant .• decal- 
vabàt Dominu* vertice;» 
fil iar uni Sion , & Dominus 
crinem earum nudabtt. In 
die illa auferer Dominus 
ornamcntuni calceamento- 
rum , & lunulas , & rcr- 
„ /jiifs , & manilla y Zc ar~ 
„ mi ila», & mittas, & di» 
„ fcrimiaaha » ©V perirceli* 



f 9 

»» 
>> 
»» 
»» 
11 
»» 
»» 
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rore , e della difperazione ( a ) . L* Interro- 
gazione entra fpeflo in tutte quefte figure * 
e ferve a readere oltre modo veemente lo 
ftile . 

531. Fra tutte le figure oratorie non v è 
una , che piti dell' implicazione contribuifca 
air efpreffìone de'fentimenti, in qualunque 
fenfo fi prenda. Un penfiero importante y 
che paflì come- un lampo , non é molto conr- 
prefo ; fe fi ripete fenz' arte , non: à più il 
merito della novità. Convieir dunque pre- 
fentarlo più volte, e ogni volta con decora- 
zioni diverfe; per modo che l'anima, occu- 
pata da quefta forta di preftigio, fi arrefti 
con piacere fui medefimo oggetto, e ne 
prenda tutta P impreffione , che ci propcs- 
niamo di darle ( b ) 



»»<&?, Se murenulas, & ol- 
», faftortola , Se inaures , & 
»> annulos, Se gemmas in fron- 
r> te pcndentes.» Se mutato- 
»» ria , & pallida > Se fin 
», teamina , & acu* , St fpc 
i> cula, St findones , Se vif- 
», tas, Se theriftra. Et crit » 
* prò fuavi odore fbcror , & 
»> Pro zona funrculus, & prò 
», crifpantr ernie calvi cium , 
», & prò fafeia perorali c ìli- 
si cium, pjkherrimr quoque 
,». viri tui gladio carfent , & 
», fortes fin in prjelio. Et 
». moerebunt, atque lugebunt 
», portae eiut . Se defolata 
«in terra fedebit. ISAIA 
IH. i«. e ftgf. 



. . . . Guai a voi atri, 
prave ! 
rfperatemai veder h 
Cielo % Dante Inf. 

(<0 m Voi fiete tutte co 
», 11 fatt^ r che venir poffa 
», fuoca da Citici, che tutfe 
>» raida, Bocc. V. 10. 



Montes Gelboe, nec rm y 
ncc pluvia veniant fu per vos, 
ncque finr agri primi tiarum ; 
i]uia ibi abieftus eit clypeus 
forrium , clypeus Saul , qua* 
fi non effet unfìus oleo * 
DAVIDE per •?* morte di 
Vanite, e di G tonata a. Re© 



al 
* 



I 



(>XEcco il g?an 2anof> 
ti come amplifica quefla pr(j-* 
pofizione , Tutto il creatoli tet* 
'o. „ (Oraz. ctr- > la beltà 
m feorfe i Cieluepofe ai loro 
„ Uo$hi le fielle.- la beltà 

difeefe in Terra » e d'er- 
: ,, Be , e di fiori veftilla : 
„ la. beltà parteggiò i Mst» 
„ ri , e variò le forme dei 

pefei, e tutto il menda 

adornò d'animati t e di 
„ piante, cangiandone ptr 

rnfmife maniere le f gu* 
„ re y i colorì r tfi afpttti » 
>, Quanta vaghezza, quanta» 
», sraai», quanta avv\cciu 



»> 
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532. V Armonìa in generale è F accordo 
di più cofe, che fona nel mtdefimo gene- 
re • Così i colori anno armonia in un qua 
dro, le linee tirate in un giardino,! 
fuoni nella mufica", i penfieri nel difeorfo, 
finalmente le parole , e le giaciture nello 
itile- 

533» Si diftinguono nel difeorfo tre ragio- 
ni di accordi , u l'accordo de' fuoni , e del- 
le voci , confidiate come una lerie conti- 
nua, e una corrente di cofe, che fi con- 
nettano, e fi trafportino vicendevolmente: 
2. quello delle parti tra loro , confiderando- 
le per rapporta a una certa eftenfione , che 
anno , e come pezzi di compartimento fat- 
ti per figurare infieme*; finalmente 3. 1 ac- 
cordo di qucfti fuoni medefimi , e di quefte 
parole , paragonati alle cofe r che lignificano . 

534- 



„ za non commumeò ella 
M pofeia all' Uo.no , facen- 
M dolo limile a lei mediti- 

M ma ! Quella trova 

„ no i Noforo'fti nella f!r»ir- 
tura dceU «mimali ; quella 
ì Botar. ci nella teflfimra 
delle erbe; quella i Chi- 
mici negli elementi dei 
„ corpi , quella * Metanici 
nelle lessi della- gravità j 
e del moto ; quella gli 
„ Aftronomr nella difpofi 
it zione e nei rivolgimeuto 
„ degli aftri . 

E la Fortuna ( pretto il 
Gnidi , il Pindaro ael noflro 
fecolo > volendo 4ir? e Io fo- 
t no la dominatrice dell' Uni. 
verfo, lo- due »:otr cfticfta no- 
bile Ampline -none. 
. Io mandi alla h* fede 
Le fonanti p ycce'le % 
E hr fis foptn eoi /eretto \ 
piedi. * 1 



Entro 1* Eolie rufn , 
Li 9 0 foli de 1 ventt , 
E foglio di mi» ««« M 
De' tur è ini tf*X&* lt 

ardtmtt y . 
E dentro i propri fv* e ',. s 
f perno le fiamme ornMt 9 

inquiete , . 
Avvede in Cielo a teient 

Comete . , . 

(bilia ì la man ♦ che fotor** 
cè ftd Ganze . , ttA 

I Re uni agi* Indi, * S* 1 " m 

Le™e\ie°H,i<U dell'Affi 
ai crini • _ ... 

Po* le gemme a *8aM*W 
tn fronte , 

Recò fui Tigri le cerone » 

Efffiat piè di MeccdoniS 

i troni: , 
Del mio poter far don* 
I trionfali gridi , m 
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554. La prima fpezie <f accordo fi può 
dir Melodia > ed è V accordo fucceffivo 
defuoni, del quale n efifte una parte per 
volta , ma parte legata per le fue relazioni , 
co' fuoni precedenti , e feguenti y come nel 
canto muilcale . La feconda , detta Numero , 
confitte nella diflribuzione de' ripofi , fecon- 
do che il fenfo* e l'orecchio l'efige.. La 
terza fpecie, che ritiene il nome del gene- 
re y rifulta dall'accordo de' Tuoni afprio dol- 
ci, gravi o acuti, brevi a lunghi, nume- 
ri fieri a molli, arditi a timidi &c. colle 
idee dólci o dure , ferie o amene , lente a 
vivaci &c. che fi vogliono efprimere- 

535* I fuoni elementari, e le combina- 
zioni primordiali del linguaggio > formano 
una mafia comune > dalla quale i Popoli 
ànno cavati tutti i loro vocaboli , che an- 
no figurati a genio di certe leggi , che 
Tufo, T abito, Pefempio, la fantafia , le 
occafioni , la cafualità àjano introdotte tra 
loro . Così tutte le arie , tutte le fpezie , 
tutti i generi di Mufica da fette note de* 
rivano . 

536. Si oflerva per rapporta a'fuoni u 

che 

the ai Giovane Petite fai- fé* etoria a Giove. 

%aro interno » Circcndare» pio volte 

S£nmdi detr Afta corfe t f nnet pini reali 

Qual fero turbo t i lidi • Di Fp*»j i ercn natali » 

E cotfe meco vincitor firn éov e E I* Aquile fnperùe 
Stende eli fruardi il fole . fola in prima avvezzai ài 
Ali or dinanzi a lui toc arte Marte al Ittme % 

la Terra. Ond y alto in JuUe piarne 

E fe* t* atto Menarca 1 Comincerò a JPre<-iar t atu 

Fede a eli nomimi alior d'ef. | re vicine 

Set e*-»c % I E le palme fatine. 

E con ecct K t ed anmiraèi! \ io fenato tèi Reni 

rafgnmfi at Ntmi % t fil 
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che quanto più fi accodano alia femplicità 
degli elementi, altrettanto fono più dolci, 
e agevoli a pronunziare ; 2. che quanto fo- 
no più lunghr, altrettanto fono più melo- 
diofi i clie quanto più fono inviluppati , 
altrettanto fono più fonori . Per la ragione 
oppofta , quanto più faranno comporti , o 
brevi, o ferrati, altrettanto faranno duri, 
o fecchi, o fordi. 

537. Quanto alla combinazione de' fuoni , 
fa d' uopo offervare , che le vocali , che fi 
mifchiano unendofi , fon fempre dolci j quel- 
le, che non fi mifchiano, fanna degli fba* . 
digliamenti , detti Jati ; che le confonantr, 
che s'incontrano, fono dure più, o meno, 
mercè che h configurazione , che danno al- 
la vocale , diviene laboriofa , e fembra ag- 
gravata: . 

538. La perfezione di quefto genere coir- 
fifte in mifchiare sì fattamente, e abortire 
le confonanti , e le vocali , che fi dieno una 
reciproca confiftenza, e dolcezza ; che le 
confonan-ti appoggino, foftengano- le voca- 
li, e quelle leghino, e poliicano le confo- 
nanti „ 

539. Le orecchie francefi fono molto de- 
licate fui collegamento de* vocaboli » ed a 
maggior ragione fulia combinazion delle 
lettere, e delle fillabene* vocaboli . Voglio- 
no parole ferire a un tempo e dolci , che 
feorrano fpedke, e leggtermeme, che fie- 
no pulite fenza efler molli, e {ottenute fen- 
za eflfere ifpide e dure- E forfè in quefta 
parte la lingua frauzefe è la più perfetta di 
quelle , ch'efttoao. 

540. 
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540. Intorno ali 1 unione de' membri , tut- 
to fi riduce al comodo, e alla varietà . An- 
zi quell'ultima qualità dee fuperar la pri- 
ma , a voler prevenire il difgufro cagionato 
dall' uniformità . 

541. Il Numero Oratorio fi prende nel 
medefimo fenfo che il ritmo de' Greci. Di- 
nota 1. uno fpazio , qualunque fia , il di 
cui rapporto con un altro fpazio è agevole 
a comprendere } 2. gli ultimi fuoni , che 
rendono grata la caduta, il fine d'un mem- 
bro, o d* un periodo; 3. quel, che i Mu- 
fici appellano il movimento , che fa , che 
il canto fi accelleri , fi affretti più , o me- 
no; 4. finalmente fi dà tal nome a ciò , 
che i Greci diflero metri , e i Latini piedi, 
e che noi (#) polliamo chiamar mifure , feb- 
bene men propriamente . 

542. Nel bilogno di refpirare fi è fatta a 
principio fentire la neceffità del Numero 
Oratorio. L'organo dimanda un intervallo 
per riprendere la fua forza ; e la Natura f 
die norr iepara giammai il diletto dalla ve- 
ra utilità , attaccò alla refpirazione un pia- 
cere, cui T Uditore non fente meno* del* 
T Oratore. 

Oltre a quefta fpezie di ripofo , fe ne 
poffono tre altre diftinguere ; 1. i ripofì 
degli oggetti , provegnenti dall' eflfere gli 
oggetti prefentati fenza confufione- , e per 
sonfeguente feparati di qualche intervallo 

' 2. I 

(a) Noi', ciò è, i Tran- 1 ce Metti» sello fletto Ctttfr 
Zen : poiché noi altri Italia- 1 dr* Greci • 
ni polliamo adoperare la vo- 1 
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2 *\ ripofì dello fpirito , che fi riferirono 
al tre operazioni delf anima , T idea , il 
giudizio , e '1 ragionamento i e 3. i ripofi 
dell'orecchio, che vengono dopo un certo 
fpazio , e fono come altrettanti punti , de- 
ftinati a terminare una certa continuazione 
di tempo , ed accennare V iftante di princi- 
piarne un'altra. 

544. I ripofi della refpirazione, e quel- 
li dello fpirito poffono effere diftinti colla 



P orecchio non fono diftinti da verun fe- 
gno fenfibile nella fcrittura , e noi fono 
nella pronunziazione che per tuoni , cui il 
folo gufto prefcrive * Di qui è > che fieno 
sì pochi coloro , che fappiano leggere in 
modo da far fi afcoltar con piacere. 

545. La Poefia à fcelti i fuoi ripofi fe- 
condo i bifogni della refpirazione , e le leg- 
gi del gufto. Dunque la Profa , che vo* 
glia dilettare , dee feguire a un bel circa 
U regole medefime , poiché dee paffare per 
gli fteflì organi, ed effere giudicata dal me- 
defimo gufto * 

546. Nella Poefia il prinjo intervallo 
'e di regola agli altri . Nella Profa gi'in- 

vrvalli fono tra loro indipendenti : purché 
non oltrepaffino certi limiti , ciò balta » 
Si potrebbe dire , che la Profa è folo im- 
prigionata , ma che la Poefia è incate- 
nata» 

547. Si pecca in quefta materia per gli 
due eccefli . V è ofcurità e imbarazzo , 
quando vi fono troppo pochi ripofi . V è 
affettazione , quando fieri troppi , o troppo 

in 




Quelli degli oggetti , e del 
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in fimmetria. Crede uno aver fatto mara- 
viglie, ove abbia aggroppato fimmetria Co- 
pra fimmetria , e tutti i penfieri fieno in 
compartimenti ; e fi trova , che in vece 
d'una nobile, libera, vigorola elocuzione, 
non v è che uno itile affettalo , e un bril- 
lante puerile • 

548. I Franzefi anno riferbato alla lor 
Poefia il privilegio affolutamente efclufivo 
delle cadute in fimmetria , che fono le ri- 
me , appunto come gli Antichi aveano ri* 
ferbati i metri brillanti per la loro. Tut- 
tavolta i numeri della Profa franzefe jx>f- 
fono eflere diretti da alcune regole nelle 
fillabe precedenti al ripofo. Tocca all'Ora- 
tore a fare una fcelta, fecondo V efige la 
materia , che tratta , o il penfiere medefi- 
mo, che prefenta, o finalmente la varie- 
tà , indifpenfabilmente necelfaria , in quella 
parte . 

549. Il Numero, confiderai come Ma- 
vìmento, confitte nella tardezza , o veloci- 
tà, e ne' loro gradi . Il movimento d 1 un 
difeorfo fi trova non meno nella compofi- 
zione , che nell' azione di chi lo declama . 
Ma non fi fente bene , fe non nell f azione, 
liccome è nella Mufica fcritta , e non è 
fenfibiie, fe non quando fi canta. 

550. Nulla per un Oratore è più impor- 
tante che fapere impiegare convenevolmen- 
te i Numeri; attefo che quefti racchiu- 
dano una gran parte di quel grado d' elocu- 
zione , di queir eftro mezzo poetico , che 
Colo merita il nome d' Eloquenza * 

551. L' Armonia de' fuoni , confidenti 

co- 
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come fegni , è P accordo de* Tuoni colb co- 
k lignificate. Efla confitte i. nella conve- 
nienza e rapporto de' fuoni , delle filiate, 
de 1 vocaboli cogli oggetti, che gli esprimo- 
no: 2. nella convenienza della Itile col fug- 
getto. 

552. I primi fuoni fono fiati fuoni imi- 
tativi . Sono effi fparfi in tutte le Lin- 
gue , alle quali fervono di bafe . Si tro- 
vano in una infinità di termini, come in 
francefe in quefti di gronder , mumum % 
termer , fiffler , &c. (a) 

553. Si può quindi inferire , il primo 
principio per P armonia efTer quello d' ado- 
perare voci o frafi , che per la lora dolcez- 
za o afprezza, per la loro tardanza 0 ce- 
lerità, contengano refpreffione imitativa , 
che poffa effere ne 1 fuoni . Tutti i gran 
Poeti fe ne fecero una regola . 

554. Pub la durata altresì de 1 fuoni con- 
tribuire all' efpreffione • I Greci e i Latini 
aveano il vantaggio, che alcune loro ve*- 
cali erano lunghe, e altre brevi (b) . I 
Franzefi ànno pertanto delle lunghe alla 
lor maniera, e per comparazione alle bre* 
vi. Dalla loro difpofizione deriva P armo- 
nia appartenente alle voci prefe feparata- 
mente. 555. 



fa) £ in italiano In 
ti fbi gli ai e , rimbombare , ft re- 
putare , mormorate , ferkebio- 
dare , esalare &c. e nelle pa- 
role cfprimenti le voci de- 
gli animali , come miagolare \ 



ferttono à\ (tintamente le bre» 
vi • e le lunghe ; ed ette con» 
trìbuifcono affai (fimo a quel, 
l'armonia , che rende il no- 
ftro idioma fuperiore a o*ni 
altra lingua vjvente . Quelle 



pigolare , muggire , gracidare , lunghe e brevi , che 1' Àuto- 
telare &c. ' re attwbuifce alla fu&Jmgua* 

1 le abbiamo anche nella no. 
C*> In noftra lingua fo. I ftra ma fono poc* cola i* 
Io nelle penultime fìllabe fi J entrambe 
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555. AVvene un'altra attaccata alle fra- 
fi, le quali, rapprefentando Ja conneffione 
di certe idee , debbono portarne il carat- 
tere., eflere più dolci , più leggiere , più 
correnti , fecondo le parole trafcelte , fecon- 
do il fito lor dato, fecondo la maniera d'ac- 
conciarle infieme . 

556. V Armonia dello flile è quella del 
tuono generale dello Scrittore , che compo- 
fie , o dell' Oratore , che declama , col fug- 
getto prefo pure in generale , e nella fua 
totalità. L'effenziale fi è di conofeer bene 
il fumetto, che fi tratta, di fentirne il pe- 
lo, 1 eftenfione, il grado di dignità; e fe 
gli dati poi i penfien , le voci , le manie- 
re, che gli fi addicono. 

557. V'è gran diverfità tra lo ftil ele- 
vato, e'1 femplice* Il più difiinto carat- 
tere 4i quello fi è non ave*vi nè melodia 
diftinta , nè armonia foftenuta , nè nume- 
ro fenfibile . Tutto è negletto, fenz' al- 
cuna progreflìone nelle idee , e nelle 
frafi . 

558. Delle due fpezie d' Armonia , la pri- 
ma, eh' è l'accordo de' fuoni cogli oggetti, 
poco s' incontra fuorché in Poelia , e fo- 
prattutto neir alta Poefia ; perciocché i Poe- 
ti perfonificando nel loro entufiafmo tutto 
ciò, eh' è nella Natura, dando a tutto mo- 
to ed azione , e un' azione viva j 1' imita- 
zione è più agevole a praticare , e le fo- 
imglianze più fenfibili . Negli altri generi , 
ne' quali fi tratta sì di rag : onare, come di 
dipingere , que/V armonia è molto meno fre- 
quente, e men notabile. Il tutto fi ridu- 
ce 

1 
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ce predò a poco alla melodia , e alla fecon- 
da fpezie d' armonia. 

559. Lo Stile (a) rifulta dalla {celta, e 
dalla giacitura delle parole fecondo le leggi 
dell 1 armonia e del numero , relativamente 
all'elevazione, o alla femplicità del fugget- 
to. E lo ftile la maniera, il tuono, il co- 
lore , che regna fenfibilmente in un" opera , 
o in alcuna fua parte. 

560. Vi, fono tre ragioni di ftili , il 
J empisce , il mezzano > e '1 Jublime , 0 ele- 
vato. 

561. Lo Stil femplice fi ufa ne' tratte- 
nimenti familiari , nelle lettere , nelle fa- 
vole . Vuol efTer puro , chiaro , fenza appa- 
rente ornamento. 

562. Lo Stil mezzano, o mediocre , à 
tutta la chiarezza del femplice , ed ammet* 
te tutti gli ornamenti , e tutto il colorito 
dell' Elocuzione . 

563. Lo Stil fublime è quello , che & 
campeggiare la nobiltà , la dignità , la mae- 
flà in un* Opera . Tutti i fuoi penfieri fon 
nobili e fublimi ; tutte P efpreflìoni gravi, 
fonore , armoniose &c. t > 

564. Lo Stil fublime, e ciò, che fi chia- 
ma il fublime non è una cofa medefima. 
Quefto è tutto ciò, che rapifce , occupa, 
rimefcola a un tratto P anima noftra . L° 

Stil fublime può foftenerfi a lungo : è un 

tuo- 



(4) Quefta parola fignU 
ricava altra volta r ano, che 
fcrviva per ìfcrivere fopra 
tavolette incerile . Qjicft'ruo 
era acuto da un capo"*, e piat- 



to dall' altro , »ff 

re ad Oraxh J*'?< fl r l 
venas. Nota dell'Autore 
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tuono elevato, un'andatura nobile e mae- 



565. Quefte tre forte di ftile s'incontra- 
no fpeffo in un 1 Opera medefima ; percioc- 
ché innalzandoli ò abbaffandofi la materia , 
lo ftile , eh' è come portato da quefta , fi 
dee com' eflfa elevare e abbaflare . Vanno 
però discretamente impiegati i paffaggt , le 
ligature , indebolite o fortificate infenfibil- 
mente le tinte ; fuorché in certi cafi , ne' 
quali interrompendofi di fatto la materia , 
loftile è obbligato di colpo a mutare 

566. Lo Stile pub in oltre eCere perio- 
dico, o /pezzato. Il perirxùco è quello, in 
cui le frafi fono inficine connette o per lo 
fenfo medefima, o per le congiunzioni. Lo 
ftile {pezzato é quello, del quale tutte le 
parti fono indipendenti, e fen7a reciproche 



567. Si può definire il Per/odo un pen- 
derò comporto di più altri, ciafcunode'qua- 
li abbia un fenfo fofpefo fino ali 1 ultima 
pofa,cli*è comune a tutti. Ognuno di 
quefti penfieri prefo feparatamente fi chia- 
ma membro di periodo . Vi poffono effe- 
re fino a quattro di quefti membri in un 
periodo; quando fon più , è un difeorfo pe- 
riodico . 

568. Si chiamano tncìft altre parti , ch'en- 
trano nella compofizione de 1 membri del 
periodo , per iftendere , c "incalzare il pen- 
fiero . 

$69. Le principali cofe da ofiervare 
su membri del periodo fono , che fe fieno 
troppo brevi , mancheranno di confiltenza ; 

fe 



ftofa . 
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fe t-roppo lunghi , mancheranno di moto ; 
che le cadute d'ogni membro debbono ter- 
minare con qualche grazia , e che quella 
dell' ultimo ne d^ve aver più delle altre ; 
finalmente , che i penfieri vi anno a efìere 
incatìrati fenza sforzo, e fuccederfi in ma- 
niera , che nel progreffo gii ultimi ag- 
giungano lempre qualche cofa a* prece- 
denti «. 

570. Lo Stile periodico à due vantaggi 
fullo ftile {pezzato : il primo è , eh' è più ar- 
moixiofo , il fecondo , che tiene Y animo 
fofpefo. Lojtile fpezzato à più vivacità e 
f picco . Sono an&idue a vicenda impiegati , 
fecondochè la materia 4' efige . 

571. Tra tutte le qualità , che caratte- 
rizzano il buono ftile , ve n' è una , che 
forpafla ogni altra , e che fembra racchiu- 
derle. E' quella la Schiettezza ( Natut f J). 
I Greci e i Latini la conoscevano almeno 
quanto noi > ma non aveano termine de- 
stinato a dilegnarla . 

572* Non va confufa laNaì'veté con une 
Naiveti . (*) Queiia è un tratto d' imma- 
ginazione , che ci fcappa noftro malgrado , 
e talora con noftro pregiudizio. LaNaì'veté 

per 



(a) Une NSivetl, fecon* 
do la proprietà del lingua** 
ciò franzci'e , 6 una propoli- 
alone fatta fenza circofpc- 
zionc , o accorgimento , la 
quale ìndichi ma difpolzio- 
ne d' animi , che altri di più 
prudenza fi farebbe ^jardaro 



difeorfi più irudiati , c pia 
limati , ed è quella quali- 
ra, pet cui tutto quefto Au- 
dio c artificio c sì coperto , 
che le parole, e la difpofi- 
zionc vi fembrino menare 
fpondaneamente dalla mate- 
ria, che Io fcrittorc à in 



di feoprire: «ma proporzione | mano . Quella qualità (chi 
in fomina fmecra infume, e 1 ben confidcri le op re rieri 
floira. La Naiveti al con- Antichi, mattine ri' Omero, 
txario non fi trova che ne'U» Cicerone, di Vug.lio^e 



uigm 
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per contrario è il linguaggio della franchez- 
za , della libertà , della femplicità . 

573. Un'opera di gufto può contenere 
quattro fpezie di penfieri , che bilogna di- 
fìingucre : penfieri fchietti ( Na't'ves ) , pen- 
fieri naturali , proferì tirati , e penfieri /òr- 
zati . Quefti caratteri poflfono trovarli ne* 
quadri egualmente che ne' difcorfi . 

574. Par, che gii Antichi tre principa- 
li mezzi aveffero adoperati per arrivare a 
quefta fchiettezza , in cui fono flati eccel- 
lenti : la brevità de' fegni , la maniera 
d'ordinargli, e quella di legargli inficme. 

575. L' arte delle tranfizioni è malage- 
voliflìma, maflìmamente a chi non è trop- 

I po 

di Terenzio ) tre proprietà 
comprende : r. la rrtvitj , 
perla quale io non intendo 
già l'ufodelle parole pfficcr- 
te, e delle frafi tronche, ma 
bensì 1* Ufo di tante parole , 
ftiante ne tajlinjy per c<;mvni- 
car nettamente i no fri penfieri. 
Tal proprietà non ripugna al- 
le Oratorie Amplificazioni ; 
altre cut ite non effendo, che 
i diverfi afpctti, onde fi con- 
fiderà un oggetto: e però, peri 
lunarie che fieno, faranno tem- 
pre brevemente cfprctTe, quan- | 
do non abbian parola, che 
non aqeiunca un nuovo colo 
re aJPefprcflfionc. a. VOvdint 
fitW idee , si che quelle, che 
fono le principali, fieno fem 
pre prefentate le prime. Qnan- 
do Scevola fcoprl aPorfcnna 
d' effer Romano , diflfe : Bg- 
tnanus fvm eivis . Liv. Gavio 
anch' esli , ritto in croce , 
gridò Civis romanus /vi». Cic. 
Entrambi nfarono cfunoue le 
rncdeftme parole , n % perchè | 
in ord'nc differente ? perchè 
l'uno mette prima involta il 
Kotnmof , 1* altro il (ivi sì 
la ragione fi è , che impor. 



tante per V uno era la qua» 
li tà di Romano , per V altro 

quella di Cittadino Romano . 
3. La Civmcffivn tk 1 penfni. In 
os?ni oifeorfo tutti i penfieri 
fono concatenati fra loro, di 
maniera però . che uno tra 
erti è femprt il principale , 
e r'ì altri folo acceiTori , e 
qiwfi rami di quel tronco . 
Taluni fi credono giù valenti 
macitri nel 1 Arte, quando do- 
po aver propofta un* idea co- 
me principale , a quefta, fofti- 
ti'ifcono aeftramcnte un'altra; 
sì che l'accetToria divenga prin- 
cipale^ la principale accefio- 
ria . Non è leggiadra la Me- 
ta morfbfi ? Pure ne?li Antichi 
l'idea principale tal era ftm- 
pre , il tronco non diveniva 
mai ramo ; e da eiTa tutte 
le alrre procedein fenza lien- 
to . Ma fi richiede per ome- 
tto , che lo Scrittore a k hia 
una diflinra idea di quell'al- 
bero . Chi non sa co<;-,e . c 
dove il tal ramo fi unisca al 
tronco , per pattare alla di- 
pintura di quello , non può 
evitare le forzate tranfizioni . 
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po padrone del fuo fuggetto, e non Tà 
efaminato abbaftanza , per conofcerne tutte 
le parti, e tutte le articolazioni. Quindi 
il gran numero delle tranfizioni forzate, e 
dure . 

576. La Schiettezza comprende il calore , 
l'energia, la vivacità. Quando i penfieri 
fono renduti in poche parole , e in un or- 
dine convenevole, anno quel fuoco, quel 
lume vittoriofo, che rifchiara e brucia a 
un tempo. 

577. La Lingua francefe tuttoché più ri- 
tenuta nelle fue corruzioni che le Lingue 
greca , e latina ; à maravigl iofa mente ubbi- 
dito a' grandi Scrittori del Secolo di Luigi 
XIV. che ci ànno lafciati de' capolavori in 
ogni genere. 

578. L'imitazione de' buoni autori non 
confitte nel plagiato , nè in uno ftile forma- 
to di toppe d'ogni colore : bifogna de'fuoi 
modelli empierli lo fpirito, prendere il lo- 
ro tuono , e attendere i momenti d' un e- 
ftro, che non è meno 

quenza che alla Poefia . 



Compagnia, molto meno par- 
lare in pubblico, fe s' ignorano le regole \ 
della Pronunzi azione . La prima di quefte 
regole confitte nella nettezza . Per ciò fa 
<T uopo parlar dolce , dittinguere i fuoni , 

non 



XL. 



Della Pronunziazione . 




fi pub leggere in una 
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non trafandare i finali, feparar le parole, 
le fìllabe, alcuna volta ancora certe lette- 
re , che potrebbero confonderli , o produrre 
nello (contro un cattivo fuono; arreftarfi 
a' punti , alle virgole , e per dovunque la 
chiarezza , e '1 fenfo V efigano • 

580. La Pronunzi azione vuol eflèr 2. fran- 
ca , e corrente : fe T Oratore ttenta , V Udi- 
tore rìk noja. 

381. Va 3. prefo il tuono convenevole 
a ciò, che fi dice. Come sì fatti tuoni va- 
riano all' infinito , è difficilillìmo additarne 
le differenze, e darne le regole". Tuttavol- 
ta pare, che a tre fpezie fi pofiano ridur- 
re} il tuono familiare, il tuono foftenuto, 
e un terzo , che in grazia del mezzo , che 
tiene tra' due altri, può etter chiamato il 
tuono mezzano . c 5 

582. Il tuono familiare è quello delPor- 
dinaria converfazione . Non è cantante , né 
monotono: confitte nelle infleflìoni dolci ^ 
femplici. Il tuono foftenuto è quello, che 

fi ufa nella declamazione de' Difcorfi gravi, 
0 quando fi leggono Opere molta ferie . La 
voce è fempre piena, le fillabe fono pro- 
nunziate d' una cotal melodia mezzo can- 
tante ; nè fi variano le infleflìoni fe non 
con dignità. Il tuono mezzano à un poco 
piii apparato del familiare, e un poco me- 
no del foftenuto. Ciafcuna di quelle tre 
fatte di tuoni à i fuoi gradi, ne' quali v' à 
del piti , o del meno , fecondo il iuggetto , , 
gli attori , gli uditori , e i luoghi . 

583. Gli Antichi aveano fopra i tuoni 
di voce, e fopra i getti una collezione di 

I 2 pre- 
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precetti che faceva un'Arte, e ferviva di 
regola a chi dovea parlare in pubblico. 
Credeano anzi efler cjuefta parte una delle 
più confiderabili dell Arte di persuadere , 
e di commuovere. Si fa, che Demofiene 
riduceva alla fola azione tutte le parti del- 
l' Oratore (*). 

584. L'Azione, o la Declamazione, è 
una forta d 1 eloquenza del corpo , un' efpref- 
fione confitente ne' gefti, e ne' tuoni della 
voce . Quefta fpezie d' elocuzione à , come 
il linguaggio delle parole , i fuoi elementi . 
A % , come quefto , la fua fchiettezza ; à la 
fua ricchezza ; la fua armonia particolare con 
ciafcun foggetto , e generale con ogni {og- 



getto; Ja fua melodia, i fuoi numeri, le 



(* ) Interrogato Demo flette \ 

Sua 1 folle laprincipal qualità 
eli* Oratore , l'Azione , ri-* 
fpofe egli . E la feconda ? L* 
M"&ia-4«xza ? V Azio- 
ne .- e così fempre , finché fi 
ccfsò d'interrogarlo . In fatti 
fc fi voglia concepire V im- 
portanza delia Declamazione, 
fnpponghiamo , che un me 
defimo fu$getto , che Ercole 
e. g. fmaniante sull' Octa , ci 
venga efpreffò prima dall'ar- 
te della parola , poi dalla 
Scultura 1 finalmente dalla 
Mufica . Nel leggerne una 
perfetta deferizione ci pare , 
che altro non vi fia da ag- 

Siurnere . Pure dalla lettura 
i qneflo avvenimento pattan- 
do alla Scultura del medefi- 
mo , ci accorgiamo , che la 
pare la, per eloquente che fia, 
non può tutto efprimerc : v'à 
de' tratti energici , che folo 
alla Scultura fono concerti • 
Queir aria del fembiante , 
quella dolente politura del 
corpo , oh quanto più ci di- 
ce, che la letta, e udita de- 



1 

1 



fue 

fcrizione . Ma pattando final- 
mente alla Mufica , reftiam 
perfuafi , che la parola, e la 
fculrura non à fatto in noi 
tutta l' mi predio ne , che pud 
1' avvenimento . Quel tuono 
or flebile , or minacciofo , on- 
de ora i lamenti , ora i furori 
d'Alcide fi cfprimono, ci por- 
tano la compartirne e '1 ter» 
rore nel più profondo del cuo- 
re . or l'Azione accoppia in 
se ftcrta Quella fòrza appunto 
della Scultura , e della Mufi- 
ca . Ed in fatti noi provi am 
tutto giorno , che un ciglio 
compartionevole^ un lamento, 
un grido , infinitamente più 
muovono , che i difeorft più 
eloquenti . Ciò polio , chi 
avrà più ragione , i Moderni 
Oratori , che reputano la De* 
clamazione una parte più ab- 
bcilitrice, che neceffaria all' 
Eloquenza • o gli Antichi » 
che più Audio ponevano nel- 
la Declamazione, che in qua- 
lunque altra parte dell'Ora- 
toria ? 



1 
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fue variazioni, il fuo decoro; finalmente, 
à i fuoi difetti, e i fuoi eccedi. 

585. Tre forte di gefti vi fono; gli uni 
imitativi, quando fi contraffanno i^ tuoni, 
o *1 portamento d' alcuno ; gli altri indicati- 
vi , che fol difegnano un luogo , una cola , 
una perfona ; e per ultimo gli affettivi , che 
dipingono V azioni dell 1 animo , e ne porta- 
no T impreflione in chi gli vede . 

586. Il gefto affettivo è il quadro del- 
l' anima . Egli è, che pone la vita nel di- 
fcorfo , ed egli folo fa trionfar S Eloquenza . 
Contiene tutte le attitudini del corpo , e 
tutti i moti, fenza eccezione alcuna. 

587. Non v 1 è paffione, non movimento 
di paflìone, né una parte di quefto movi- 
mento , che non abbia il fuo gefto , il fuo 
particolar tuono, la fua modulazione , i fuoi 
gradi di gefti, e di tuoni. Non v* è Orato- 
re , che non abbia , per efprimere tal mo- 
vimento , i fuoi geiti propri - e i fuoi tuo- 
ni individuali. Fingente non v'è UdttcT 
re , s' egli è uomo, che non fia in iftato 
di comprendere quefta efpreffione , e di fen- 
tirne la convenienza. 

588. Il Decoro fi eftende fopra tutto ciò, 
che dice e fa V Oratore . Gli addita ciò , 
che da lui richiede il fuggetto, che tratta, 
il luogo, in cui è, l'udienza, che afcolta, 
il penfiero, ch'efprime, in fine l'età, e la 
qualità fua . Efiò altresì regola il tuono , 
e'1 gefto. 9 

S89. Il piìk decente , e '1 più eloquente di 
tutti i movimenti è quello , che moftra la 
fidanza deli" Oratore fui la bontà della fua 

I 3 cau- 
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caufa , e la certezza , in cui è , di porgerla 
in maniera da perfuadere gli ascoltanti. 
Quello movimento fa ciò , che fi appella il 
tuono £ autorità , quando V Oratore , padro- 
ne del fuo Soggetto, padrone di sè medefi- 
mo , par effere ficuro fenza orgoglio , e pro- 
mettere felici fucceflì . 

590. Non v'è Arte, che non richiegga 
sforzo ; ma fopra ogni altra ne richiede , e 
ne merita quella dell 1 Oratore chiamato a 
parlare in publico , e a prefentare il Vero 
d' una maniera vittoriofa . 

XLI. 

Della Narrazione. 

591. T A Narrazione è una efatta e fe- 
9 4 d»ie efpofìzione di qualche avve- 
nimento . Se rapporta più . o meno , non è 

lui \ 1^ ritòrca altrimenti , non é ieact* . 

592. Ogni narrazione è il ritratto del- 
l' avvenimento , che ne fa il fuggetto. Il 
Pittore impiega fegni naturali e d' imitazio- 
ne , quali fono i lineamenti , e i colori . 
Lo Storico fi ferve di fegni arbitrarie d' jfti- 
tuzione , quali fono le parole . L* uno e P al- 
tro quando mifchiano del falfo col vero, 
fono Poeti , almeno nella parte finta della 
loro Opera. 

593. La Narrazione à tutta la fua va- 
ghezza e la fua perfezione , qualora alla fe- 
deltà e all' efattezza unifea la brevità , la 
fchiettezza, e la fpecie d'intereffe, che le 
conviene % 

594- 
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* 

594. Vi fono tre fogge di Narrazione , 
r Oratoria, la Storica, e la Famigliare .Si 
è ragionato della prima e dell' ultima in ciò , 
che abbiam detto ddl' Orazione , e dell' Apo- 
logo . Ora fi tratta della Narrazione (lorica . 

595. A 4 quefta tanti caratteri, quante v à 
forte di ftoria . Ora egli ci à P Iftoria de- 
gli uomini confiderati ne' lor rapporti colla 
Divinità , eh' è la ftoria della Religione ; 
T Iftoria degli uomini ne' loro fcambievoii 
rapporti , eh è la Storia profana ; e la Sto- 
ria naturale , che à per oggetto le produzio- 
ni , i fenomeni, e le variazioni della Na- 
tura. 



XLII. 

Della Storia della Religione. 

596. Uffta Storia in due fpezie fi fud- 
divide ; l' una delle quali è l' Ifto- 
' ria /aera , fcritta da uomini ifpi 

rati, l'altra l' Iftoria Ecclefiaftica , fcritta 
da uomini foccorfi dal folo lume naturale • 

597. I libri Santi ci moftrano l' Iftoria 
in tutta la fua grandezza e nobiltà . Vi fi 
trova il fublime unito al femplice , le nar- 
razioni piò affettuofe , la fchiettezza più pu - 
ra, la piò perfuafiva aria di fincerità^ Si ve- 
de^ che gli Autori facri ànno tutto avuto 
prefente agli occhi, e che il lor raccomo 
è conforme a ciò , che fi narra . 

598. La noria facra non è fatta per fer- 
vir di modello agli Scrittori . Pure non v' à 

I 4 co- 
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e.!* più perfetta nel genere ftorico. Ella 
é eiatta, fedele , ficura , femplice , fpaflìo- 
nata : e la fteffa Verità , che fi moftra fen- 
za pompa , nè apparato . 

599. La Storia Ecclefìaftica differifce 
dalla Profana fol per Y oggetto . Lo Scrit- 
tore abbandonalo a sè fteflo non trova mo- 
do fuori delle proprie cognizioni e talenti , 
per diciferare il vero > ed efporlo altrui • 
Ma come tratta materie intereflfanti alla 
Religione, è obbligato più d* ogni altro 
a dare al fuo racconto quello fpirito difem- 
plicità , e di fchiettezza , che dimanda una 
Dottrina nemica dell' oflentazione , e delle 
ciance. Il Sig. Fleuri pub effere propofto 
per efemplare di quefto genere di fcrivere • 

XLIIL 

Della Storia Profana. 

€00. T A ftoria Profana è il ritratto de' 
1 a fecoli andati prefentato a' fecoli 
avvenire per loro irruzione. Vi fi fcorge 
un continuo fpettacolo di rivoluzioni negli 
affari umani , di nafcite e di cadute d' Im- 
peri , di coftumi , d' opinioni , che fi Cucce- 
dono tuttafiata. Finalmente di tutto quel 
rapido, benché infenfibile, movimento , che 
porta via tutto , e cambia di continuo la 
faccia della Terra . # 
60 i.' Vè la ftoria generale, e la pattt- 
co^éte. La generale propriamente detta fa- 
rebbe la ftoria del Genere Umana fparfo 

fui- 
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fulla Terra abitabile dal principio del Mon- 
do, Ella comprenderebbe il fondo di tutte 
le ftorie de' Popoli , ridotte a una eftenfio- 
ne proporzionata al corpo intiero dell'Ope- 
ra. Vi fi vedrebbero non folo i rapporti 
contemporanei delle cagioni e degli effetti , 
che occupano la feena del Mondo , ma an- 
cora i germi , più o meno fviluppati , delle 
cataftrofi desinate a'fecoli vegnenti • 

602. Sì fatta ftoria è imponibile c ma il 
celebre Bojfuet ne à delineato uno fchizzo 
veramente preziofo, il di cui feopo è il 
chiarire , che tutte le rivoluzioni degli affa- 
ri umani fono fiate fubordinate al difegno 
formato da Dio di fondare una Religione 
deftinata a riftabilir V uomo ne' fuoi dritti . 

603. V iftoria, che vien detta particola- 
re , per oppofizione all' Jftoria generale del 
Mondo, può effere generale per oppofizio- 
ne ad altre Iftorie <T un oggetto meno efte- 
fo . Tal è la Storia d 1 un Regno in riguar- 
do a quella d' una Provincia , quella d' una 
Provincia in riguarda a quella d'una Città 
&c. 

604. Più il campo della Storia è vado , 
più gli oggetti debbono comparir piccioli. 
Tocca allo Scrittore a fituarfi nel vero pun- 
to del fuo quadro , fecondo le regole della 
Profpettiva . 

605. Le ftorie degl' Imperi e de' Regni 
non dovriano elfere ferine , fe non da Fi- 
lofofi , o da Miniftri ; anzi piuttofto da 
Filofofi, che avelfèro efercitate le funzioni 
del Miniftero: effendo quefti i foli Scritto- 
tori capaci di fviluppare con egual fucceflb 

I 5 iS ; - 
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i giuochi delle Paffioni , e le molle della 
Politica . 

606. Senofonte , Tucidide , Tacito , Livio , 
erano uomini di tal carato , e però la fto- 
ria ritiene in effi una parte dell' originai 
carattere , eh' è d' inviluppare la Morale e 
la Politica fotto la feorza de' fatti . Niuno 
più del Sig. di Thou trasmoderai è degno 
a eflfer loro paragonato. 

607. Vi fono ftorie riftrette a un fol ri- 
levante avvenimento, come la congiura di 
CatHina, quella di Waljìein y la Rivoluzio- 
ne di Portogallo &c. In quefte ftorie fepa- 
rate è d' uopo, che lo dorico dia prima 
al Lettore contezza de* tempi, deMuoghi, 
de'coftumi, degP intereflt , de" caratteri ; che 
moftri poi in mezzo a tutte quefte circo- 
ftanze il germe del fucceffo da raccontare, 
eh' egli ne fiegua gli (viluppi , e i progred- 
ii , e che gli conduca fino al fine . Quefti 
pezzi di ftoria fon dilettevoli oltre modo; 
avendo col meritò della verità una parte 
delle qualità della Poefia . 

608. Alcune Storie poflòno ritener quefto 
nome , benché fien limitate alla vita d' un 
uomo folo. Tali fono le ftorie A" Alejf an- 
drò il grande, di Cicerone , di Luigi XL 
del Cardinale ò\Richelieu y di Luigi XIV. 
Ma bifogna confiderarvi TUomo di Stato 
più delP Uomo privato , altrimenti non fo- 
no che Vite . 

609. Gli Antichi aveano un particolar 
gufto a feri ver Vite . Cornelio Nepote , Sve- 
tonio y Plutarco preferirono quefto genere di 
racconto alle ftorie diftefe* L'ultimo fi è 

prò- 
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propofto uno fcopo intereffante perunamen- 
te filofofica, ed è di mettere in parallelo 
gli uomini , che fpiccarono in un medefimo 
genere. Noi abbiamo in francefe una folla 
a Opere fotto il titolo di Vite , tra le qua- 
li c'è da vagliar molto. Le Vite degli Uo- 
mini illujìri di Francia cominciate dal Sig. 
du Cajìre <£ Auvigny , e continuate dal Sig. 
Abate Perraulty meritano particolare atten- 
zione (*)• 

. 6 io. Il tefto della Storia dev* eflère na- 
turalmente nella forma indiretta, ciò è, 
che lo Storico dee narrare quel , eh' è fla- 
to fatto , o detto dagli Attori , che intro- 
duce fulla feena , e non far parlare erti 
fteffi. Nondimeno gli Storici a % mifura che 
ànno perfezionata la loro Arte, anno pre- 
fa qualche cofa dalla maniera de' Poeti,, 
mutando in drammatica ja forma troppo 
monotona della loro narrazione. 

ón. Qualche volta gli Storici fi brigano 
di fare effi medefimi le parlate fatte in gra- 
vi emergenti . Livio è pieno di fomiglianti 
Dicerie. Si leggono con piacere, ma non 
lafciano di magagnare P efatta fedeltà, che 
dee regnar nella Storia . Si dica altrettanto 
di que caratteri, o ritratti, che fanno cer- 
te Opere Iloriche, vere gallerie di Pittu- 
ra, nelle quali per mala torte quali non fi 

I 6 ve- 



ra) In italiano le Vite 
det>h Arcati Ultori fono fcrit 
te da parecchi intigni Lette- 
rati , c contendono le vite 
«li molti ricu.irJevolt perfo 



coni follazzevoli amori fio- 
rentini , ferine con molta e- 
leganza. Il Mutami* Valvino 
ràlvitii ♦ il Zeni* e *I Conte 
fMmmekdH , vanno an:h- 



» UIUIII l'in .1 'iv.ii; • n > - - irjn^^"ivui> « »»i"i" 

rtagej . Le Veglie piaeewt'àel I afcrit'i ua'noflri pift acca- 
Mjnm fono anche Vite d*ftl*J rati biografi. 
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vedono che quadri di fantafia. Le rifleffio- 
ni troppo fviluppate, e le difcuflìoni mora- 
li , o politiche , fi allontanano ancora dallo 
fcopo della Storia . 

6ii. La Cronologia è una fiaccola, cui 
la ftoria fiegue paflb paflb. Il Sig. Prefi- 
dente Hcnauh à data un'Opera nel genere 
degli Annali, che à tutte le perfezioni del- 
la Storia, ed è il fuo Abregé Chronologtque 
de r Htjìoire de Trance, dopo il quale pa- 
recchi altri Scrittori ànno fatto de' Com- 
pendi fullo fteflb gufto. Egli ancora à mef- 
io in azione un pezzo interefiante della 
ftoria di Francia , relativo al regno di Fran- 
cesco II. 

615. Nefluna oratoria figura fi dee tro- 
vare nella ftoria ; effendo effe fatte per ec- 
citare gli affetti (a). Ora uno ftorico non 
ne à; egli non à amici, nè nemici, nèpa- 

*ren- 



f» Si dee lo Storico attene- 
re dalle Figure Oratorie ,ma 
non già , a creder mìo , per 
la ragione addotta dal n offro 
Autore , che tali Figure de- 
ttino le paftìoni . Qual pre- 
giudizio mai verrebbe alio 
Storico , fe un fuo racconto 
dcftaflfe compaflionc , .0 sde- 
gno in altrui? Dee bensì afte- 
nerfene, perchè le Figure fo 
no il linguaggio delle Paflio- 
ni , e nifcotto folo in bocca 
de? li a p patronati : laonde Io 
Storico , tifandole • darebbe 
fofpetto di parzialità . Oltre 
di che « quello bando sì ge- 
neralmente intimato alle po- 
vere Figure dal Regno della 
Storia ( li a con pace del dor- 
titTimo Autore ) non so fe fia 
troppa giufto . Sieno pur ban- 
dite da quel tranquillo Re- 
gno le Figure tumultuanti 
e impetuofe » che noa v vino 



mai difeompagnate dagli Af- 
fetti , come r Apoftrofe , 1* 
Profopopea di cofe inanima- 
te, l'Eie Umazione , la Com- 
minazione , l'Apofiopefi o In- 
terruzione , r Imprecazione 
&c. Ma quelle , che tal vol- 
ta fervono agli Affetti , e tal 
altra folo all'energia , e ali* 
chiarezza , come 1' I pop poli 
con tutte le fue fpecie » 1* 
Profopopea d' uomini , l'Ay- 
tirefi , la Comparazione , I» 
Cria, la Pcrifrafi &c. e tutti 
i Tropi (dalla Favola e l'È- 
nigma in fuori ) in grazia al- 
meno d' Erodoto , di Livio » 
di Cor /io, non ne fieno sban- 
dite . Non parlo di Fior? « ?! 
quale à meife in opera le Fi- 

8ure più patetiche; ma il fuo 
ile è per ral ragione degno 
del bufimo delle perfone <U 
buon 5 urto. 
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rentì , nè patria . Non accufa , nè difende • 
Ó14. La principal qualità dello ftile ifto- 
rico è d'effer rapido. Lo ftorico fi affretta 
di giugnere all'avvenimento. Quello ftile 
vuole altresì effere proporzionato al fugge*- 
to. Una ftoria generale non fi fcrive del 
medefimo tuono d* una particolare : quefta è 
quafi un Difcorfo foftenuto ; quella è più 
periodica, e più. numerofa. Le Opere del- 
l'Abate de Vertot paflano per modelli ia 
quefto genere. 

XLIW 
Velia Storia Naturale. 

615. OEcondò fa divifibne del Cancellier 
Bacone , la Storia Naturale fi divi- 
de in tre rami , il primo de' quali concerne 
le opere regolari della Natura, ciò è quel- 
le , in cui ci pare , che fieno fiate offerva- 
te le leggi ordinane ; il fecondo , i fuoi 
fviamenti , ciò è le opere , in cui la Na- 
tura fembra ufeita dall' ordinano cammino ; 
il terzo , le Arti , ciò è , le opere nelle 
^uali la Natura è impiegata, o imitata dak 
1 induftria degli uomini. 

616. La Storia Naturale vale principal- 
mente ad innalzare le menti noftre dalla 
confiderazione delle Creature alla conoscen- 
za del Creatore : ella ci prefenta P Univer- 
fo come il Tempio della Divinità ; ella ci 
fa vedere gli attributi dell'Edere Supremo, 
la di lui fapienza , poffanza , bontà , prov- 
videnza , ogni dove fcolpite • 

617. 
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617. Quella medefima Storia fornifce i 
maggiori foccorfi all' Agricoltura , al Com- 
mercio , alla Medicina , a tutte le Arti . 
Fa conoscere le produzioni de' differenti cli- 
mi ; ne reca nuove idee full* ufo de 1 mate- 

. riali , che abbiamo ; lega inlieme i Popoli 
colla fcambievole comunicazione di loro ric- 
chezze ; ci rende abitanti di tutti i luoghi, 
come la Storia Civile ci rende contempora- 
nei di tutti i fecoli. 

618. AriftotiU) Teofrajioy e Plinio fono 
i principali , che tra gli Antichi abbiano 
fcritto fulla Storia Naturale. L' Opera di 
quell'ultimo è sì variata, come la Natura. 
Comprende indipendentemente dalla ftoria 
degli Animali, delle Piante, e de' Minera- 
li , la ftoria del Cielo , e della Terra ; la 
Medicina , il Commercio , la Navigazione ; 
la Storia delle Arti liberali e mecaniche , 
T origine degli Ufi ; finalmente tutte le Scien- 
ze, e tutte le Arti umane. 

619. Oggi fi può andar più lungi , mercè 
delle ricerche fatte da' moderni Naturalifti , 
e delle immenfe Collezioni , che fi trovano 
ne 5 Gabinetti de 1 Principi , e di alcuni ric- 
chi particolari, che ci anno del ^enio, ed 
unendovi le Memorie raccolte da' Lettera- 
ti , e da' Viaggiatori . Tutti quelli materia- 
li mettono il noftro fecoloin illato di gode- 
re d' una ftoria Naturale piìi ricca , più ra- 
gionata , e più compita di quanto è compar- 
so fin qui . Quella è T imprefa , eh* efegui- 
feono attualmente con molto fucceffo i Si- 
gnori de Buffon , e cf Aubenton . 

XLV. 
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XLV, 



Dello Stile EpiftoUre* 



620. J L Genere Epiflolare altro 



on è che 

il genere oratorio abballato fino al 
fernplice trattenimento» Laonde tante Ipezie 
di Lettere ci fono , quanti generi cT Orazione . 

621. Si configlia in una Lettera y fi diffuade > 
fi eforta y fi confola y fi chiede, fi raccomanda , 
fi riconcilia, fi difcute : ed allora fi è nel ge- 
nere deliberativo. Si accufa, fi fan lagnan- 
ze y fi minaccia > fi chiede riparazione de' 
torti; quello è il genere giudiziale. Si lo- 
da . fi biafima y fi felicitar, fi ringrazia &c. 
ouefio è il genere dimoftrativo . 

622. Vi fono due forte di Lettere ; le 
une , che dir fi poffono filofofiche , nelle quar- 
]i fi tratta d'una maniera libera alcun fug- 
getto concernente le Scienze, o la Lettera- 
tura; le altre familiari , che altro non fono> 
che una convenzione tra affenti ( a ) • 

6%i. 



(a) Le Lettere fono dal 
JLip/lo ( Inftit. Epill. v. so. ) 
acconciamente in treclaffi di- 
vi fc ; ciò è , in erudite , furie » 
c familiari . L* Erudite in 
materie a fetenze, o ad Arti 
fpertanti fi aggirano ; modelli 
delle quali effer poflTono in lin- 
gua noftra deleganti (Time del 
.ConteM.ifj/ottf,edcl Zeno, fé-' 
fUs fon quelle, che trattan d* 
affari , ed in Publiche , e priva- 
te divìdonft . Le puHicht par- 
lan di paci , di guerre „ di 
governi ; cofe alla politica 
appartenenti . Colle f rivate 
preghiamo, riprendiamo , lo 
diamo . raccomandiamo . ci 



fcuflamo , ed altrettali ttflrzi 
co'noftri congiunti ed amici 
p adì amo . Le Familiari fina l- 
mente fon quelle, nelle quali 
(Veliamo ri noflio interno , i 
coHunii , inclinazioni , deter- 
minazioni • le noftrc private 
faccende, gli avvenimenti di 
noflra vita . Nelle ferie e nel- 
le familiari fono eccellenti 
il Ca'a , il Bemtv , il Redi , 
ma particolarmente Amiibal 
Core* le lettere del quale fono 
i più fqutftti cfcmpi , che ab* 
biamo dello itile epiftolare • 
Le vivaciflìme lettere del Con- 
te Staggì meritano anch' effe 
par ti colar lì cor danza tt 



I 
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623. Lo ftile di queftedee famigliar quel- 
lo d'un trattenimento, Quale fi avrebbe col- 
la perfona medefima, le fofle prefente. 
Nelle Lettere filofofiche, che fon propria- 
mente Diflertazioni , o Difcorfi diretti a un 
Amico , ci ralleviamo talvolta colla materia 
fecondo le circoftanze. 

624. Si fcrive d' uno ftil femplice alle 
perfone più elevate fopra di noi , ma non 
già d'uno ftile familiare. La familiarità fup- 
pone un certo nodo d' amicizia , un com- 
mercio libero e frequente colle perfone, una 
fpezie d'uguaglianza in grazia della quale 
non ci arrabattiam punto nel difeorfo. 

625. L' ampollofità di Balzac , e '1 brio 
di Volture ànno avuto i loro ammiratori , e 
i loro imitatori, ma oggi appena fi leggono 
quelli Autori , che fi fono in effetto abban- 
donati a due viziofe eftremità . 

626. Lo ftil femplice comparisce agevole 
a imitare, perchè le parole fono in eflb pro- 
prie, e i modi fchietti • Pure è ben raro 
il giugnere alla perfezione di quefto ftile . 
Le Lettere di Madama de Maintenon s' inol- 
trano a quefto riguardo quanto fi può più 
avanti . 

6zj. Niuno rpeglio di Madama di Sevi- 
gay à congiunta 1 eleganza alle grazie na- 
turali . Le fue lettere fono piene di ^ tratti 
inaspettati , ond' ella era debitrice^ all' eftre- 
ma fecondità del fuo ingegno , e alla felice 
eleganza del fuo fpirito . 

628. Lo ftil Epiltolare ammette tutte le 
figure delle parole , e de' p^nfìeri , ma le 
ammette alla fua foggia , e non prefentan- 

dole 
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dole che come T efpreffioni della natura . 

629. Il brio fi può diffondere (opra ogni 
maniera d' oggetti , per feriofi , o mefti che 
fieno. V è tempre un modo di parlarne con 
grazia . Ma bifogna una riferva eftrema ful- 
T articolo della facezia , perchè non è buona 
che a fuo luogo, ed egli è difficile nelle 
Lettere imbrecciar giudo. Piti ancora è ri- 
fchiofo lafciarfi trafcorrere a 1 motteggi , 
avendo il più una tintura di malignità . 

E 5 30. Ben conofcere chi fi è, e a chi fi 
aria , quefto è il più eflfenziale per ben par- 
ire , e in confeguenza per ifcriver bene . 
Quella conofcenza è quella, che regola ciò, 
che fi dee dire, e la maniera di dirlo. Et- 
la detta le cofe, e Pefpreflìom . Ma egli è 
eftremamente difficile il comprendere tutte 
le relazioni , nelle quali uno fi truova fitua- 
to , e tenerfi nelF unica punto , che lor cor- 
ri fponde . 

531. Quando non fi tratta che di lodare, 

0 congratularfi , fi può far correre la penna. 

1 dilicati vogliono veramente i modi fqui- 
fiti ne' complimenti a loro diretti ; ma 
quando pure quefta fquifitezza mancafle , fi 
perdona di leggieri in grazia dfclla buona 
intenzione . 

632. Quando fi tratta d'affari, il fregio 
è pericolofb. Le voci proprie, i modi fem- 
plici , e fopra tutto la brevità , fono al- 
lora il calò . Dire quanto va detto , dirlo 
bene, e non dir ^he quello. 

633. Il cuore, quando detta egli, corre 
pih d^lla penna . Ma appena e' entra la fug- 
geaione, la mente foraifee a fpizzico : T uo- 
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mo è Aerile , nulla bafta . In quelli mo- 
menti di difgrazia bifogna ricorrere all' ar- 
te ; riflettere a ciò , che fi vuol dire , rap- 
prefentarfi la perfona , a cui fi fcrive, e 
prendere quel tuono , eh' uno fa , che gli 
convenga . Il che Madama di Sèvtgny chia- 
mava labourer . 

634. La lettura de' buoni modelli pub 
contribuir molto a formarli uno ftile } ma 
non dobbiamo attaccarci fervilmente a mo- 
dello alcuno . Le grazie proprie e naturali , 
per poche che fe ne abbiano, vagliono fem- 
pre meglio delle accattate. 

635. Non è gran fatto potàbile il fare 
una Lettera per regola : il folo fentimento 
dà la legge , e '1 fentimento non è fempre 
T>en ól accordo colle regole , quando quefte 
non pieghino • 

636. Le lungherie verfano la noia nelle 
lettere , e i raffinamenti vi gittano oscuri- 
tà . Torna meglio efTer breve che languido, 
e dare un po' di corpo a' penfieri che la- 
rdargli fenza confidenza. 

637. Le Lettere de' dotti fanno qualche 
volta di ftudio e d' erudizione : tutto in ef- 
fe è regolare ed efatto ; ma quella efattez- 
tezza" è fpeffo accompagnata da rigidezza , e 
da liceità . 

6$%. I giovani van dietro a minuzie inu- 
tili : fcrivono quafi a sè ite/fi , e come nulla 
penfando a chi fcrivono . Fanno un cicalec- 
cio eterno. 

* 639. Le Lettere degli Amanti fono an- 
cora più prolifTe. Il tuono affettuofo, che 
vi regna , le rende interefónti , anzi bruii- 
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canti , qualora le grazie dello fpirito , e del- 
lo itile dien rifalto alla vivacità del fenti- 
mento. Le Lettere d' una Religtofa porto- 
ghefe^ quelle di Bourfault a Babet , le£*N 
tere peritane &c. ne fono una pruova . 

640. I Negoziatori anno lafciate molte 
Raccolte di Lettere importanti , nelle quali 
danno conto del lor Miniftero, e fan co- 
nolcere gli avvenimenti, ne' quali ànno avu- 
to parte, gli Itati, ne' quali anno nego- 
ziato , e le Potenze colle quali anno avuto 
a fare. 

641. Ci ferviamo della forma epiftolare 
in un gran numero di fcritti fuggitivi , ne* 
quali fi tratta qualche fuggetto relativo alle 
Scienze, alle Belle - Lettere , alla Critica, 
alle Arti &c. Alcuni Giornalifti altresì dan- 
no in quefta forma i loro Eftratti. 

Ó42. Le Perfone di Corte, avvezze a 
rapprefentare 1 parlano d' ordinario nelle lo- 
ro Lettere con agevolezza e dignità. Ogni 
cofa riceve da elfi un certo garbo , eh' è 
come l'aria del paefe, che abitano. 

613. Si dice> che bifogna feri vere come 
fi parla , ma a condizione che li parli be- 
ne. Anzi forfè uno è tenuto a fcrivere un 
poco meglio che non parla % ancorché ben 
parli. , . 
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XLVL 
Della Traduzione. 

^44- TT A Traduzione degli Autori del- 
1 a l'Antichità è, fe non il folo, 
almeno il più femplice, il più breve, il 
più ficuro mezzo di ben conofcergli , e di 
apprendere la lor lingua . 

Ó45. Una Traduzione dee rapprefentare 
efattamente 1' originale : non vuol effere nè 
troppo libera , nè troppo fervile ; non dee 
nè perderli in lunghe perifrafi, che affievo- 
Jifcono le idee, nè troppo attaccarli alla 
lettera, che eftingue il fentimento. 

646. Quando fi traduce , la gran difficol- 
tà non è d' intendere il penderò dell' Auto- 
re : ma egli fi tratta di rapprefentare in 
altro idioma le cofe, i penfieri, l'efpref- 
fioni , le maniere , i tuoni d' un Opera j e 
tutto ciò da un modello rigorofo , che bifo- 
gna efprimere con un'aria franca. 

647. Ci vuole* fe non tanto ingegno, 
almeno tanto gufto per ben tradurre , quan- 
to per comporre . Forfè ce ne vuole an- 
che di più . Il Traduttore non è padrone 
di nulla : egli è tenuto a feguir da per tut- 
to il fuo Autore , e piegare a tutte le va- 
riazioni di lui con un'arrendevolezza infi- 
nita . 

648. Chiunque vuol tradurre à da faper 
bene qual è il genio delle due Lingue , che 
dee maneggiare , e cercare qual fia la diffe- 
renza della (bruttura , e quali le cagioni di 
ciò, che h chiama Franzefifmo , Latinifmo 
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649. I Latini fanno inverfione quando il 
vogliano , ma dove niuna legge fembra af- 
foggettargli , la lor Lingua fiegue coftante- 
mente l'ordine oratorio ; e perciò fenza dub- 
bio ella à tanto fuoco , tanta forza , tanta 
paffione ; eflendo foccorfa nel fuo cammino 
da tutta T impetuofità del cuore , che fie- 
gue la medefima direzione . 

650. Nella Lingua francefe V ordine natu- 
rale è una regola invariabile e inflelfibi- 
le . Ma , fe quanto poc anzi fi è detto del- 
la Lingua latina è vero , ( ciò y che noi 
chiamiam ordine è una fowerfione dell'or- 
dine . Quando le cofe fi ponderano , fi ve- 
de , che i Francefi non fi allontanano dal 
cammino de' Latini , fe non quando lor 
mancano i cafi , o gli articoli , o gli aufi- 
liari troppo moltiplicati gì' incefpicano . 

651. Quindi ne fiegue, che i Francefi 
debbono rimetterli nel medefimo ordine 
de' Latini ogni volta , che le fuddette cagio- 
ni non r impedivano . E però tutte le co- 
ftruzioni latine non fono ftraniere in fran- 
cefe, nè tutte le coftruzioni francefi ftra- 
niere # in latino. 

652. Il Latintfmo non à luogo nel fran- 
cefe fe non quando uno fiegue in quefto le 
coftruzioni latine , alle quali il francefe 
non fi può accomodare di buona grazia ; 
e così pure il Franzeftfmo fi trova in lati- 
no , qualof vi fi adoperi la coftruzione , che 
il franzefe non dee che alla coftituzione fua 
propria . 

?53* Il primo principio della Traduzione 
è di lafciare le maniere , quali fono nell' Au- 
to- 
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tore ; quando le due Lingue vi fi accomo- 
dano egualmente . Vi fi poflòno aggiugne- 
re le ieguenti regole particolari. 

654. I. II Traduttore non dee cangiar 
punto r ordine delle cole , fieno fatti , 0 ra- 
gionamenti ; effendo quefV ordine il mede/i- 
mo in tutte le Lingue , e dipendendo piut- 
tofto dalla Natura dell' U01-0 , che dal ge- 
nio particolare delle Nazioni* 

655. II. Bifogna altresì confervare P or- 
dine delle idee, o almeno de 1 membri 5 do- 
vendoti fupporre , aver avuto V Autore una 
ragione , per impercettibile che fia , che lo 
à determinato a prendere una difpofizione 
piuttofto che un 1 altra. 

656* III. Si debbono confervare i perio- 
di , fieno lunghi quanto fi voglia ; conciof- 
fiachè un periodo altro non è che un pen- 
fiero comporto di più altri penfieri , che fi 
legano infieme per intrinfeci rapporti . Se fi 
tagliano le frafi , reftano i penfieri , ma fen- 
za i rapporti, che determinavano il fenfo 
del periodo. <* 

657. IV. Tutte, le congiunzioni debbo- 
no reflare. Elle fono come articolazioni 
de' membri; non poflòno cambiar fenfo ,nè 
luogo . 

658. V. Tutti gli avverbi reteranno ac- 
canto al verbo , prima o dopo , fecondochè 
l'armonia il permette. 

659. VI. Le frafi fimmetriche faranno 
rendute colla loro fimmetria, o in equiva- 
lente. La fimmetria nel difcorfo è il rap- 
porto di molte idee, o di molte efpreflìo- 
ni. La fimmetria dell' efpreffioni può con- 
fitte- 
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filière ne'fuoni, nella quantità delle fìllabe , 
nella terminazione , o nella lunghezza del- 
le parole, nell'ordine de' membri. 

óóo. VII. I penfieri brillanti per coh- 
fervare il rnedefimo grado di lume debbono 
a un di prello avere la medefima eftenfione 
nelle parole; fe fi reftringana, fi corre ri- 
fchio d 1 ofcurargli ; fe fi emendano , fi offufca 
il loro luftro . 

66u Vili. Convien confervare le figu- 
re de' penfieri; eflendo i penfieri gli fletti 
in tutti gli fpiriti : eflì da per tutto poflòno 
prendere la difpofizione medefima . In ordi- 
ne alle figure delle parole, fi poflòno per 
l' ordinario fupplire con equivalenti, fe no, 
bifogna procurare di recar la figura fopra 
qualche altra idea, che ne fia più fufcet- 
tibile . 

662. IX. I Proverbi , che fono maflìrne 
popolari , e quafi in una fola voce confifto- 
no , debbono elfer recati per altri proverbi , 
o per frafi sì naturali, che meritino dive- 
nirlo • 

663. X. Ogni parafrafi è viziofa. Quefto 
non è più un tradurre , è un comentare . 
Nondimeno quando altri mezzi non v' à per 
far conofcere il fenfo, la neceffità ferve di 
fcufa al Traduttore. 

664. XI. Finalmente , fa meftieri abban- 
donare intieramente la maniera del Teflo, 
che fi traduce , quando V efiga il fenfo , per 
la chiarezza, o il fentimento per la vivaci- 
tà , o T armónia per la grazia . 

665. Oltre a tutti quelli principi comuni 
a tutti i generi d* Opere , che fi traslatano , 

ve 
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ve ne fono altri, che convengono alle fpe- 
zie particolari , e quefte fpezie poflfono ri- 
durfi a tre , che fono la Storia , 1' Eloquen- 
za, e la Poefia. 

666. Quando fi traduce uno ftorico, non 
bafta attaccar/! ali 1 indole della Storia ; fa 
d' uopo ancora feguire Quanto è poflìbiie 
l'indole dell'Autore. Salluftio^ Tacito , Li- 
vio , Ce/are , Curzio , Cornelio Nepote , an- 
no tutti il lor carattere particolare. Se il 
Traduttore non hada a tendere tutti quefli 
caratteri , egli fa piuttofto una Parodia , che 
una Traduzione. 

66j. Neil' Eloquenza tutto deve effer vol- 
to verfo la per fuafione , e camminare con 
dignità . Bifoena sviluppare le idee , dar lo- 
ro una certa eftenfìone fufeettibile di nume- 
ro , e d' armonia , e capace di portar 1' azio- 
ne dell' Orarore. A ciò fi unirà l'eftro più 
o men gagliardo d'un uomo, che vuole 
{frappare il confenfo degli afeoitatori . 

66%. Nella Poefia quello , eftro è un fuo- 
co , che fi moflra o ne' concetti , o nelle 
immagini. Ma una traduzion perfetta di 
Poeti è imponibile , o che uno vi fi pruo- 
vi in verfo , o in profa . La profa non 
pub rendere nè il numero , n£ i metri , nè 
1' armonia , che fanno una delle gran bellez- 
ze poetiche . E fe fi tenta la traduzione in 
verfi, porto che fi reftituifea il numero, i 
metri , T armonia *, fi alterano i penfieri , l' ef- 
preflioni , gli ammanieramenti . Si renderanno 
per un fortunato accidente due, tre, quattro 
verfi; ma tutto il rimanente farà feipito, 
e '1 frutto d' un fudore infelice . 

669. 
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66g* In profa v' è un modo di tradurre 
i Poeti con qualche felicità, e rendere ba- 
ftantemente bene il tuono poetico, che fa 
il principal carattere del verfo , purché uno fi 
attacchi a quelli tre punti , i. a rendere le 
idee quali fono, pefo per pefo, s'egli è 
potàbile, o almanco procurando d' accodarli 
all'equivalente; 2. a lafciare , fe fi può, le 
idee , almeno le frafi parziali a lor luogo ; 
3. a legare i penfieri, come l'Autore, a 
punteggiare come lui , a render periodo per 
periodo, a troncar le frafi quando egli le 
tronca , &c. Ciò dimanda certamente mol- 
ta attenzione , ma lo sforzo non è quanto 
altri potria penfare. 

XLVIL 
De Principali Traduttori. 

670. I à poche Traduzioni in verfo di 
V^< Poeti , che meritino , che fe ne 
parli . L' Eneide di Segrais , e la Far/alia 
di Bréòeufy fono le principali. Si fono per 
altro tradotti , e fi traducono tutto '1 dì 
con più o meno felicità pezzi diftaccati 
d'Orazio, d' Ovidio, &c. 

671. Le buone Traduzioni de' Poeti in 
profa non fon molto più comuni . Tutte 
quelle di de Marclles, e di Martignac fo- 
no cattive. Si à il Virgilio dell' Abare de? 
Fontainesy le Metamorfofi d'Ovidio dell' ? 
bate Banier , P Orazio del P. Tarterm 
e dell'Abate Batteux, &c. a' quali fi r 

k treb 
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trebbe unire la bella verdone dell' Atti-Lu- 
crezio del Sig. di Bougainvtlle . 

672. Quafi tutti gli Autori latini , che 
anno fcrkto in prota, fi trovano tradotti. 
Amyot , e Coéfieteau anno avuta molta ri- 
putazione nel loro tempo. Se Du Ryemon 
avertè tradotto per vivere , gli avrebbe ugua- 
gliati. La feconda età della Traduzione è 
:a quella "de 1 Sig. de Vaugelas , e SAblan- 
•wrtj a' quali fi potrebbe aggiugnere Mon- 
sù, e Madama Dacier. Nella terza ed ul- 
tima età troviamo i Sig. de Tcurreil , Ge- 
doyn , Terrajfon , gli Abati Mongault , & 
t'revót £ Exiles \ ma effi fono flati in cer- 
ta guifa ofeurati dal Sig. Abate d 1 Oliveta 
il q.iale à menato il talento della traduzio- 
ne ini dove e' pare di poter giugnere (a). 

67?. Oltre gli Autori latini, fi ànno ec- 
; ..jrni ^Traduzioni francefi di diverfe opere 
K.-wfi, italiane &c. Noi qui foltanto indi- 
che- 



f #] TJ Varchi , i due f* 

1! i> ^ iota''* il Padrc 
. 'tra roào de' più felici 
' \ vu attori italiani di Profa- 
ri . Tra» migliori volga- 
. amenti in verfi , olrre a 
.nielli in altri luoghi di que- 
1« Opera da noi mentovati , 
van numerati-: quello de' Pro- 
-crH di Salomone* opera del 
tj»/.?w, ufeita in Firenze 
uel mi. quello dell' A 
pocrMJT* m verfi Italiani tra- 
:-"aia da Lccrcfto P. A- 
P :•■.»■ %a pel Cornino 1*43*4 ' 
^ ale ?si*r>re Arcade cF/^> - 
nk Umjtltu pubKcoProfcfltoit 
• i Belle Lctarc in Boiogna. 
» * altro deal* T mi e delle 
uenze della Chicfa , lavo- 
.i di Gijmbatijìa Vicini , im- 



preco in Mantova in t. nei 
mi. La già troppo nota ver- 
fione di Lucrezio dei Mar- 
cititi . Il Volgarizzamento 
dell' Anti - LfAcrezjo del Pc/>- 
gntc , tatto dal Padre Abate 
Ricci t e ftampato in Verona 
, nel mi. in ». t. in •. 
L' Euripide del Padre Carnuti , 
impreffo in Padova a poco a 
' poco . e in vari anni : e il 
Virgilio tradotto in verfi 
) ral Padre Ambrosi , Gefuita, 
Rampato magnificamente in 
' «orna nel \i6i col teflo lati- 
' m , in ì. voi. in. fog. per 
^„lla dire della prencvol 
raccolta mtraprefa in Vela- 
no di tutti i poeti latini , 
colla loro vertane italiana. 
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èheremo Pope tradotto in verfi dal Sig. Aba- 
te du Re/nel y e in profa dal Sig. de Silhou- 
ette; il Paradifo perduto tradotto dal Sig. 
du Fri de St. Maur y e dal Sig. Racine r \\ 
Tajfo dal Sig. Miraòaudj dee. (a) 



J toa diffóndere la cognizione de'Li- 
bri , e delle principali {coverte in ogni ge- 
nere gli Eftratti , per gii quali fe ne dà 
contezza al publieo . Quefto genere di fcri- 
vere era ignoto agli Antichi , e non elìih 
che la Biblioteca di Fozio , che vi abha 
qualche rapporto . 

675. "I Giornali fon nati in Francia , e 
non contano ancora un fecolo d' antichità 
(6) . Le Gazzette (c) gli aveano preceduti , 
effendo principiate nel i6$U II Sig. deSalio, 
Configliero al Parlamento di Parigi t il 
primo, che abbia avuta 1' idea de' Giornali: 



XLVIII. 



De Giornali 




avuti come un mezzo ar- 



ie 2 



idea 




M Io d fin qui htto un f (fi) Quando V Anfore 
perpetuo ufo del Corfo dei j feriveva : ma og^fmai ij * 
-ir. 'Abate Batte** , e come | contano fin dal i*<*<. 
queft» ufo è llato molto niag. I CO Gaz rena è il w 
«iore , che 10 non l'aveva d'una monetina di Ven./ii 
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idea sì mova e sì felice , che fufliftt > anche 
in oggi con pià vigore che mai , accompa- 
gnata da una numero/a pojìerità . Tali fono 
refpreffioni del Sig. de Fontenelle nell' Elo- 
gio del Sig. Abate Gallois . 

6j6. Il Journal des Savans cominciato 
dal Sig. de Sallo nel 1665. è il folo , che 
abbia avuto fino al prefente una durata non 
interrotta, o le di cui interruzioni non an- 
no impedito , che fe ne ripigliale la conti- 
nuazione (a) . E % flato fotto k direzione del 
Sig. Abate Gallois dal 1666* fino al 1674. 
fotto quella del Sig. Abate de la Roque 
dal 1675. fino al 16U. fotto quella del Pre- 
fidente Coufin dal 1687. fino al 1701. e dal 
1702. fotto la direzione d'una Compagnia, 
di cui il Sig. Abate Bignon fu Tiftitutore, 
e eh' è oggidì fotto la protezione ùel Sig. 
Cancelliere . 

677. Le Memoires di Trévoux fono co- 
min- 



ci) Tre anni dopo ,'ciò è , 
nel i««s. cominciò l'Italia a 
pioJurre i Giornali per ope- 
ra dell'Abate Nazari da Ber- 
gamo, che in tale anno co- 
mincio a publicare in Roma 
il fuo Giornale. D'allora in 
poi varie opere di quello ge- 
nere in Italia fi publicarono. 
Tale a cagion d' efempio fu 
la Gal levi» di Minerva , co- 
minciata nel u»6. mercè maf- 
ftmamente d' Apoftoh Zeno ; 
orerà eh' ebbe poca durata . 
P ù felice fu il Giornale 
de* Letterati , cominciato nel 
Ino. la principal direzione 
dè liliale ebbe lo fteiro Zfw, 
e'I Vaiti/meri . Si cominciò 
poi un altro Giornale in Fi- 
renze , nel quale à gran ma- 
no avuta il Padre Adami, 
Servita. Il Marchcfe Mafci 



ftampò ancora le fue OJJerva- 
rioni Lettorati* : il Sig. Me- 
doro Rojft le Novelle Lettera- 
ri* y im prette in Venezia . 
Oggi le Opere più digintein 
quello genere fono le prege- 
voli Memorie per jfervirg 
alla Vtoria Letteraria , opera 
di più valentuomini , ch'cfcc 
in Venezia da' torchi del 
Valvafenfc ; le Novelle lette* 
rarie dei Sig. Lami, Fioren- 
tino; e gli Annali Letterari 
d'Italia y che prima portarono 
il titolo di stati* Letteraria 
d' Italia . Autore di efla è il 
Padre Zaccaria , Gefuita ; fo- 
lo fino all' ottavo tomo , e 
dal nono in poi unito a" PP. 
Troili ? e Gafiardi , anch' eflt 
Gefuiti . Con tutto ciò l'opera 
va tarda. 
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minciate con quefto fecolo , e tuttavia du- 
rano . Sono Gefuiti quelli , che le compon- 
gono. Sono Itati fempre accufati di gran 
parzialità: ma dove fono i Giornali perfet- 
tamente ficuri di tale accufa? Oltre diche, 
vi fono cofe eccellenti o pel fondo , o per 
la maniera . 

678. Il Sig. Bayle c (lato eccellente nel 
meftiere di giornalifta. Le fue Nouvelles de 
la Republique des Lettres , che formano un- 
dici Volumi in 12. fono un vera modello 
in quefto genere. 

679. Si può mettere a un di preffo nella 
clafle medefima il Sig. Bernard , che à con- 
fervato a' fuoi Giornali il titolo di quelli 
del Sig. Bayle ; il Sig. Bafnage de Bauval, 
che à data un' Hifiotre des Ouvrages de? 

Savans in 24. Voi. in 12. , e '1 Sig. Le & 
Clerc, i cui tre Giornali intitolati: Bìbita 
tequt Univer felle , Biblioteque Choifie , e Bi- 
blioteque . Ancienne & Moderne , formano una 
ferie di 64. VofunW. 

ò'So. Il Sig. de la Cbapzlle è ftato uiiv, 
de' più abili GiornalifU di quefti ultimi tem- 
pi . Egli à prima fatto la Biblioteque An~ 
gloife y che fi può avere come un profegui- 
mento delle Memoires Littéraires de la Gra>i- 
de-Bretagne del Sig. de la Roche , e ch'è 
(lata anch' efla feguita da una Biblioteque 
Britannique . Egli à di poi avuta la princi - 
palpane alla Biblioteque Raifonnée , ch'egii 
abbandonò verfo la fine per puWicare la Non- 
velie Biblioteque. V'è in tutti quefti Gior- 
nali molta erudizione, e fana Critica. 

681. Il Journal Littéxaire dell' Aja è fta 

k 3 to 
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to comporto da diverfi Autori , de' quali i 
fiù noti fono i Sig. de St. Hyacinthe evan- 
Lffen. Il Libraro Du Sauzet à data la Bt- 
llioteque Franfoife, t i Sig. La Barre de 
Beaumarchais le Lettre* Se\ìeufes & Badi- 
?us , produzioni d' un ordine fubalterno . 

682. L! Abate Des Fontaines s è renduta 
famofa per la critica mordace, onde à pie- 
no quella lunga ferie di Fogli periodici , che 
à publicati fotta differenti titoli , de' quali 
il principale è quello d' Obfervations fur les 
Ecritsi moderne s . Era quefti un uomo di 
molto cervello e talenta ; ma fi abbandona- 
va troppo alla paflione , o piuttofta all'umo- 
re .. Coloro , che oggi continuano il fuo la- 
voro, gli fono molto inferiori nella capacità, 
e la loro critica è una vera far ira , che gli ì 
intieramente fcreditati * 

683* La Biòlioteque Impaniale principiata 
nel 1750 è finita nel 1758. e fa un corpo 
di diciotto volumi in 8* le ne compofi da 
mr iuio 1 priori voluniV; ma ragioti par. 
iicolari mi obbligarono poi a rinunziare al- 
la direzione di quefto Giornale, contentan- 
domi di fomminiftrare la miglior parte de- 
gli Eftratti . 

684* La Bibliotequt Germanìque comin- 
ciò nel 1720. fotto la direzione del Sig. 
Lenfant* Allorché finì al 50. Volume , i 
Sig. de Beaufobre il Padre , de Mauclercj 
ed io vi faticavamo. I due ultimi ànnopoi 
fatto il Journal Littéraire cT Allemagne , del 
quale non fono comparfe che quattra parti . 
Efli gli ànno fatto fuccedere la Nouvelle 
Biblioteque G 'emani que , alla quafe e/Tendo 

io 
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io Colo reftato Autore ò meffo il mio nome 
al principio del 1750. Ella terminò alla fine 
dell'anno 1759. avendo anche 50. Parti* 
come T antica, ma in 25. Tomi. 

685. Vi fono già diciotto Volumi, o 
trentafei Parti , della Biblioteche des Scien- 
ces & des Beaux Arts , che s imprime 
all' Aia * F un affai buono Giornale . 

686. E % anche tenuto come una collezione 
molto ben fatta il Nouvellijle Oeconomique 
& Li t ter aire , del quale efiftono trema Tomi . 

687. Tra tutti i Giornali fcritti in altre 
Lingue noi folo indicheremo gli ^4£ta Eru* 
ditorum di Lipfia , che fi può mettere in 
parallelo col Journal des Savans e per h 
durata , e pel merito» 

688. I Mercuri occupano urna claflfe infe- 
riore a' Giornali. Il più antico, e*l piti no- 
to è il Mercure de trance x che à portato 
per qualche tempo il titolo di Mercure Ga- 
lant « La bontà di auefta Raccolta ordina- 
riamente dipende dall' abilità di chi la diri- 
ge . Il Sig. de Boiffy V avea meflò in bo- 
niffimo flato; e '1 Sig. Marmontel , tra le 
mani dal quale ora fi trova , fembra d^- 
ftinato a dargli tutta* la perfezione , ond* è 
fufeettibile . 

680. Il troppo numero de' Giornali, e 
r eftrema parzialità de 1 loro Autori , à fat- 
to lor perdere molto credito. Fa 4' uopo 
molto talento per piacere ad ogni forta di 
Lettori : ed è imponibile di piacere a tutti 
gli Autori , che , generalmente parlando , 
óon pofTono foffrire le critiche più giudizio- 
fe e decenti • 

k 4 XLIX. 
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XLIX. 

De Dizionari . 

6go< T TN Dizionario è una ferie di pa- 
V-J role difpofte con ordine alfabe- 
tico , per ifpiegare i termini d' una Lingua , 
o dare Detenzioni di Luoghi , di Vi- 
te d' Uomini illuftri , definizioni , ed 
efempi relativi alle Scienze , alle Ar- 
ti, &c. In fomma non v è quafi nulla, 
che non fi fia affuggettito alla forma di 
Dizionario ; e P abufo è ftato portato an- 
che più lontano qui che a riguardo de 1 Gior- 
nali . 

691. I Dizionari deftinati a rapprefenta- 
re lo ftato delle Lingue vive , non poffono 
effere d' un ufo collante , quando quefte 
Lingue non reftaffero fiffe . Qpindi avvie- 
ne , che noi abbiamo vecchi Dizionari fran- 
cefi , che folo giovano a chi voglia leggere 
Libri fcritti nel tempo, che tai Dizionari 
furono fatti ( a ) . 

692. Il Dizionario dell\ Accademia fran* 
zefe è una fpezie di Codice di Linguaggio. 
Egli è ftato confiderabil mente perfezionato 
usila feconda e terza edizione. De' quattro 
Volumi, che lo compongono, i due primi 
fono per la Lingua , e gli altri due per le 
Arti. Quefti fono propriamente P Opera di 
Toma/o Cornelio. 



(4) Per la Lingua ita- 
liana , il Vocabolario della 
Crufca ( la di cui miglior edi- 
zione è quella di Napoli del 
■74*. *» «. voi, ifl foglio ) e 



giunto a quel grado di efat- 
tezza , al quale un Vocabo. 
lario d' una ricchiflima lin- 
gua vivente pota afpirtrc. 
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693. Mentre P Accademia atnrnaf&va i 
fuoi materiali per la prima, il Furetim 
publicò il fuo Dizionario, che pattando 
in appretto per diverfe mani , è divenuto 
uno de' migliori nel fuo genere. Vi fono 
più cofe affai che nel Dizionario dell'Ac- 
cademia, il che ne rende Tufo pia eftefo. 

694. Un altro Particolare, chiamato Ri- 
chele t , aveva pur dato un Dizionario affai 
{limato, e che da tui Volume in quarto & 
è accrefciuto fino a tre Volumi in foglia 
mercè le addizioni da altri Editori inferite . 

695. Il Dizionario di Trevoux è una va- 
fta compilazione, che non è moito ricer- 
cata. 

696. Non c'è Dizionario di fatti pili e- 
ftefo di quello del Moreri. A % ricevuto con- 
tinui accrefcimenti , che anno condotta t ul- 
tima edizione fatta in Olanda a otto Vo- 
lumi in foglio. Si è faticato à ripurgarlo 
da una infinità di sbagli, ond'era pieno, 
ma molto imperfettamente vi fi è riufcito. 
Il Sig. Abate Goujet à dato de' fupplimen- 
ti ail v Edizion di Parigi , e '1 Sig. Pallore 
Koques a quella di Bafilea (a). 

697. Il più celebre di tutti i Dizionari 
è fenza dubbio quello del Bayle. Qaelto 
Scrittore fi è avvaluto d' una forma sì fatta 
per esaurire le immenfe Raccolte , onde le 
fue letture lo aveano fornito, ma fo?rat- 
tutto per ifchierare una folla d'obbiezioni 

k s con- 

(*) Il dizionario de ir??. In f. fa maraviglia co- 
gli Scrittoti d* Italia del Con- me pofla eflfere opera d' u» 
te Ma%x ftc *elli , cominciato uomo folo j sì C vallo , ed 
a Ramparli in Brcfcu nel l «fatto • 
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contro tutte le verità fondamentali, e per 
iftabilire falle rovine di quefte verità, il 
pirronifmo, ond v era imbevuto. Quefto Di- 
zionario è uno de' Libri che ànno fatto e 
ftranno tuttavia più. male nel Mondo. 
L'ultime Edizioni ànno quattro volumi in 
foglio; e il Sig. de Chanjepied vi à fatto 
un fupplimento di quattro Volumi, fìmili 
di volume e di forma, differentiffìmi però 
di principi , e nella maniera di penfare - 
698. La numerazione di tutti i Diziona- 



ri , come la Geografìa , la Medicina , la 
Chimica, &c. farebbe lunga mena; ma non 
portiamo paffere fotto filenzio 1* Enciclopedia , 
la quale , dopo effere ftata tirata fino a fette 
Voi umi in foglia, è ftata poc'anzi foppref- 
fa(/x). Il piano di quelV Opera era eccellen- 
te , Letterati del primo ordine vi lavoravano ; 
ma la poca moderazione , che regna in più. 
Articoli , ne' quali fi trattano materie del- 
l' 'ultima importanza, giuftifica pienamente 
la faviezza delle mifure del Governo in 
quefta occafione. Egli è foJamente da defi- 
derare, che queft' Opera poffa effere conti- 
nuata e compita d'una maniera conforme 
alla public* utilità. 




( j) M a st fu poi ripf. f plinti Tuoi autori . 
gliatt -U coati&uaxioac <U'i 
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Delle Accademie y e delle loro 

Opere . 
















/ 



^99- T * Italia è fata la culla delle pn- 
I a me Accademie Letterarie.- Quel- 
la degli Urmtìftì a Roma è delle più an- 
tiche 0). Non v é al prcfente quafi veruna 
Città confiderabile in Italia, nella quale 
fe ne trovino, ed ànno coftume di 
idere nomi ben fingplari ( b ) - 
* 700. V Accademia Franzefe del Dizio^ 
narro, teftè mentovata, e la più diftinta di 
tutte quelle del medefimo genere . Ella dee 
la fua origine al Cardinale di Richelìeu , e 
fu (labilità con Patenti de! Re nel 1635. 
I fupi luoghi fono limitati a quaranta, e 
fono molto ricercati ogni volta che va- 
cano - 

701. Oltre al Dizionario, V Accademia 
Franzefe non à fatto imprimere che le Di- 
cerie, che fi pronunziano t giorni di rece- 
zione, e che formano prefentemente una 
numerofa ferie di Volumi , non letti da nif- 
funo* 

k 6 701. 



CO Nè in Italia, uè mire 
in Roma l'Accademia degli 
Umori/li fi può dire delle p-ù 
antiche. Nella fola Roma it 
potfono coarare beo ledici 
Accademie piò antiche . c 
a Icone & quafi due f ecolf , 
che quella deeji Vnx^ifLi 9 
la quale non prima del i#ia. 
o in quel toiao fa ìBitaita 



dal Barone Pdpfe Mancini. 

(J) Tra le taatc Acca- 
demie, che !e Belle- Lettere 
riguardano, qotlì* della On- 
icj* e l'altra dee lì Are ad 



fooo le pirìaa^Mi » e 



le pià 
ler- 
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702, V'è pure quantità di Raccolte del- 
l' Accademia des Jeux Floraux di Tolofa , che 
non anno molto più voga , febbene vi s' in- 
contrino a quando a quando pezzi degni 
d'attenzione . Si può dire altrettanto di 
ciò, che ànno publicato V Accademia di 
Marfigtia , quella dr Montalbano &c. 

705. Il coftume di gittar fiori fugli avel- 
li degli Accademici defunti , ci à partoriti 
gli Elogi del Sig. de Fontenelle , che fono 
in un genere tutto nuovo, e inimitabili. 
Tutto ciò, che quefto illuftre Scrittore, il 
Neftore degli Accademici di quefto Secolo, 
à publicato, non può mancare d'andare al- 
l' immortalità . ' 

704. V Accademia delle Ifcrìzioni e Bel- 
le-Lettere è anch' elfo una Compagnia di- 
ftintiffima per lo fapere de' Membri , che 
la compongono , e per lo pregio delle Ope- 
re, che à pubblicate. Ella nacque nd 
1663. ma non à ricevuta la fua forma Ac- 
cademica che nel 1701. Le fue Memorie 
comparifcono fucceflìvamente in quarto, co- 
me quelle dell'Accademia delle Scienze. 

705. Queft' ultima Accademia, e tutte 
le altre del medefimo genere , che efi- 
ftono in gran numero, non appartengono 
al noftro piano. Oflèrveremo fo! tanto, che 
r Accademia Reale di Pruffia abbraccia an- 
cora le Bmle - Lettere , che fono V oggetto 
della fua (marta Clafle, come fi può vede- 
re ne* tredici Volumi di fue Memorie , che 
fono comparfe dall' anno 1744. \ 

706. Le Accademie di Belle-Lettere gio- 
vano a perfezionare il gufto, come quelle 

delle 
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delle Scienze giovanò ad ampliare le umane 
cognizioni. Quefte Compagnie fono dira- 

3|ue molto utili ; ma lo farebbero affai più, 
è tutti i loro Membri concorreffero colla 
medefima attività al publico Bene , e fe tra 
coloro , che ànno tale attività , F emulazio- 
ne non degeneraffe il più fovente in una 
balla invidia • 

LI. 

De Compendi . 

707. T * Immenfa eftenfione degli ogget- 
JLi ti delle nolìre cognizioni , e gli 
angufti limiti dello fpirito umano y aftrin- 
gono a ridurre ciò , che merita d 1 effer fa- 
puto , in una forma , che permetta di non 
impiegarvi più tempo di quello , onde fi 
pub difporre . 

708. Vi fono due forte di Compendi , 
o due ufi principali da cavarne . Servono 
a preparare lo fpirito di coloro , che nulla 
ancora ànno apprefo , fomminiftrando loro 
le cognizioni elementari ; o pure richiama- 
no alla mente , e ritoccano alla memoria 
di chi à fatto un Corfo intero di qualche 
Scienza , il precifo, e Feffenziale di quella 
Scienza . 

709. I buoni Compendi fono , rari/limi , 
da che t>er fargli bifogna ^{federe a fondo 
la materia fulla quale fi aggirano, unire a 
quefta cognizione un talento di difcernimea- 
to e di precisone, che é dote cB pochi > e 

voler 
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voler durare una fatica , alla quale non fi 
attacca molta eloria» 

710. Non v è cofa, che non fi pofla ri- 
durre in Compendio y Religione , Filofofia, 
Geometria , Storia | Geografia ; e il più 0 
meno d*eftenfione di quelli Compendi varia 
quafi all' infinito ♦ 

LIL 

De Saggi • 




ron cofe vaganti da fpacciare fopra un folo 
Paggetto , o fopra più > fi ferve di tale de- 

nominazione . 



7 1 2- Prefa in un fenfb efatto , dovrebbe 
quefta indicare le opere » nelle quali per la 
via del ragionamento, o della fperienza fi 
fan^o fcoperte , che non fono ancora che 
abbozzate, fia perchè il toro oggetto sfug- 
ga i noftri sforzi, o perchè non abbiamo il 
tempo y i mezzi > o le forze neceflane per 
andare più oltre . 

713» Simig'ianti Saggi fono molto uti- 
li, ed è dalla loro unione > che rafconopoi 
r opere compiute. 

714. Avvi delle Opere , che non debbo- 
no it titolo di Saggia , che portano, fenon 
atta mocLulia dd loro Atrori , che avrebbe- 
1 <$s%l mente potuto appellargli Trattati 
, _ v *! è maffimamente raminirabii Sag- 
gi, 1 iel Locke juir Intelletto Umam* I Sagr 
À i di Morale del Nicole fono difeuffioai 

pro- 
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nrofondiflìme : quelli dei Sig. Davide H 
ioprattutto fono capolavori % e vanno. 
Pofterità (a) ~ . , . % 

715. Il nome di Saggi conviene altresì 
alle Mifcellanee* o Collezioni nel gufto di 
quelle , che i Latini chiamano Adverfarta. 
Si ordina fotto una ferie di titoli quanto fi fa 
fulle diverfe materie da que' titoli efprefle > nè 
fi è fottopofto a ordine alcuno, oad alcuna 
proporzione tra le parti d' un tutto sì fatto . 

716. Tal è preffappoca un libro * che à 
molta riputazione y e che racchiude quantità 
di cofe Angolari > penfate con forza > ed 
efpreffe con naturalezza. Quelli fono 1 Sag- 
gi del Montaigne > una delle opere più mte- 
reffanri, che fi poffeno leggere } ma che di- 
mandano lumi , e precauzioni in chi le^ leg- 
ge, per non adottare molti principi falli, o 
peric<ak>fi , de' quali fon pieni ♦ 

LIIL 
De Caratteri* 

7*7* HP Al genere d'Opera Tà introdot- 
ti, to nella Letteratura il Sig. de 
la Bruyere y aggiugnendo alla fua Traduzio- 
ne de' Caratteri di TeofraJIa , quelli del Se- 
colo , nel quale vivea . Indipendentemente 
dalle allufioni > che anno data molta voga 
al fua Libro , la precifione , la dilicatezza , 

e la 



(4) I migliori la$K? ita- 
liani fono quelli del Conte 
Affanni » uno de* quali e 



fitti* Pittura, l»altio fui- 1 lettore Còpra, la. Rutta* 
v Opera in Mufrca» c P al- 



tro CU IP Accademia dì Fran- 
cia, eh* è in. Rocua k Ci \ 
data ira oltre ua S«Lègfa di 
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c la forza, che vi regnano da capo a piè, 
lo faranno fempre riguardare come^un capo* 
lavoro nel "Tuo genere . 

718. Tutte le Opere nelle quali fi trova 
dipinto l'Uomo, e nelle quali (òpra tutto 
fi efaminano le fegrete molle di lua con- 
dotta, che che titolo esportino, apparten- 
gono alla clafle de' Caratteri . 

719. I migliori Scritti di queft' ordine, 
che noi abbiamo , fono le Maffìme del Sig. 
Duca de la Rochefoucault , la Fauffeté des 
Vertus Humaines del Sig. Efprit , le Confi- 
àhattons fur les Moeurs de ce fiecle del 
Sig. Du Clos , e gli E/fais del Sig- Abate 
Trublet ( a ) • 

720. Vi fono due fcogli da evitare in 
fimili Opere , V uno di dir cofe troopo co- 
muni e triviali , f altro di dar nell' affetta- 
to, e nel lambiccato • Si può aggiungerne 
un terzo, che confitta in iperboleggiare ed 
efagerare la corruzione del cuore umano, 
o in recare i raffinamenti • fino ad apporre 
agli uomini mire ed operazioni , che non 
entrano d* ordinario nel loro fpirito , nè nel- 
h loro condotta. 

LIV. 
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LIV. 

De Configli. 

__ +- 

721. ^^Li Scrittori foprattutto di Mora- 
V_J le mascherano fovente la fec- 
chezza de' loro precetti fotto quello titolo • 
Si anno i Confeils de la Sageffe , quelli de 
F Amttii , &c. Tutti i libri , ne' quali s'in- 
vitano gli uomini a qualche pratica impor- 
tante e utile per effi , poflfono eflere così in* 
titolati, qualunque ne fia il fuggetto (*)• 
722. Gli Autori , che fieguono quefta 
traccia , debbono conformarvifi , prendendo il 
vero linguaggio della perfuafione , e ornan- 
do le loro irruzioni di tutto ciò, che può 
farle pattare dalla mente al cuore. I prin- 
cipali mezzi di pervenire a quefto intento 
fono T eleganza dello ftile , il tuono affet- 
tuofo , una fcelta felice d 1 efempi , e una 
varietà di materie, che prevenga la noja. 

IV. 

», 

De Dialoghi . 

71}. TL Dialogo è il piìi antica genere di 
X fcrivere. Nondimeno la grazia , che 
Fiatone fparfe in quefte forte di Tratteni- 

men- 



la) Molte opere italiane 
porto no a quefta clafle ridurfi, 
come gli Avvertimenti di 
Monftgnor rpezjani publìcatt 
4al Muratoti : ali A vvttti* 

matti Poéitìcì e*r m ghvto* , 



eie iefiàif* e [et citarli né'go» 
verni , di Monfignor Ccìrfi- 
guani ; l» Introduzione alle 
paci frivole dello ftc.To Mu- 
ratori ; il Galateo dei Cé/s , 
ce. - * 
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menti, dee meritargli l'onore dell' inven- 
zione . Egli pofe il Dialogo molto alla mo- 
da, e quafi tutti i Filofofi del fuo tempo 
non ifcrivevano altrimenti . 

724. I Latini , che fi facevano onore 
d' imitare i Greci , prefero da quefti sì fat- 
ta maniera di fcrivere . Cicerone , febbenc 
Oratore , e avvezzo per confeguenza à di- 
fcorfi feguiti , credè , che la Filofofia non 
potette effer meglio porta che in Dialo- 
go. E però nói vediamo la maggior par- 
te delle fue Opere Filolofiche aver quefta 
forma . 

72*?. Cicerone , fempre pieno delle mire 
più giudiziofe , tratta le più difficili mate- 
rie con un' aria di vivezza , che moftra 
quanto ne folle padrone . La fua fantafia 
fembra fatta per abbellire il vero , e per 
dargli quella mifura di grazia , che ne cor- 
regge la fecchezza, fenza fargli perder nulla 
di fua fòrza. 

726. Luciano vivea fotto il Regno di 
Trajano , e al di là di quello di Marcaure- 
Ho . I fuoi Dialoghi fono fatirici , e pieni 
d* una falfa ironia . Vi attacca tutte le fet- 
te di Filofofia , e tutte le Religioni . Ma 
il fuo carattere d'incredulità è biafimevole, 
anche in un Pagano ; e viene ancora a^ ra- 
gione accufato d aver parlato dell'amore d'una 
maniera groflòtana . 

727. Tra* Moderni, che ànno. fatto Dia- 
loghi , il Sig, de Fontenelle tiene il primo 

e fio. I perfonaggi, ch'egli introduce , par-* 
10 con molto fpirito ; e la conclufione 
d'ogni Dialogo è una verità condotta con 

gra. 
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grazia, e felicemente efprefla (a) . Delle 
volte però quefta conclusone è piuttofto un 
paradoffo che una verità . 

728. I Dialoghi del Sig. de Fenelon fono 
flati deftinati ali 1 iftruzione del fuo augulto 
allievo , e eorrifpondono beniflimo alla loro 
degnazione. Quelli del Sig. RfmonddeSt. 
Mani concernono te paffioni , di cui T Au- 
tore parla con molto fpirito, ma poca efat- 
tezza. I D'talogues Soctaùques del Sig. Ver- 
net fono nel vero gufto di Socrate. 

729. In generale P Arte del Dialogo è 
difficiliffima . Onde avviene , che molte Ope- 
re fui le Scienze , ridotte a quefta forma t 
fono d'una infipidezza eftrema. Gli Evttr- 
itens fut la thyfique del Padre Règnault^ 
per efempio , fono fparfi. di gentilezze , che 
non poffono fe non difpiacere a ogni Let- 
tore di buon fenfo . Miglior gufto regna 
nello Speftacle de la Nature ; ma i Com- 
pendi della Storia delle Api , e di quella 
degP Infetti , del Sig. Baftn > prendono an- 
che meglio il vero tuono di quefta fort» 
d 1 Opere . 

730. Non è neceffario, che i^difeorfi de- 
gì' interlocutori Ceno tagliati da* loro nomi, 
fecondo la forma drammatica , affinchè unope- 

r ra 



f«) Se il ttoftra Autore 
avefle o (Ter va ti i Dialoghi del 
J*>. Frjrtcefco- Maria Zanet- 
ti . full» for%* de* corpi y che 
cbiamm» viva , Bologna 17 si. 

io I' ò per così imparziale 
Cenfore « che avrebbe detto 
del Canotti» ciò, che del 



catezza e nella grazia fono 

a que' dell'altro fu per» ori . 
Il che tanto e più maravi- 
gliofo , quanto che la mate 
ria de* Dialoghi del Fonti* 
nelle è per se fretta capace 
di grazie e d* ornamenti ; 
quella de' Dialoghi del Za» 



Font enei le auerifee: $1 i dia- 1 notti e fpinòfiftima , e ripa- 
Ughi del prima nella diluì guance a ogni veaa* di ftile* 



L 
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ra fia numerata nel genere de' Dialoghi* 
Eflfa appartiene a quello genere ogni volta 
che vi fi iupponga una converfazione (otte- 
nuta tra alcune perfone. Tali fono les Mon- 
de* del Sig. de Fontenelle , \\Neutonianifmo 
del Sig. Conte Algarotti , i Trattenimenti 
del Padre Boubours , dell' Abate de Vil- 
larsy &c. 

INI. 
Degli Spiriti. 

* 

731. /^\Uefto titolo è da qualche tempo 
molto alla moda, e V Efprit des 
Loix del Sig. Prefidente de Montes~ 
quieu Iò à foprattutto accreditato . Queft' O- 
pera fenza efiere fuperiore a una Critica giù- 
diziofa , è uno de' più gran monumenti del- 
la forza dello fpirito Umano . 

732. Quando fi tratta di cafe s' intende 
per Spirito i principi , le nozioni fondamen- 
tali , la teoria , e fpeflb ancora lo fcopo 
d' una Dottrina . Solo gì' ingegni molto fi- 
Jofofici poffono lavorare con buon efito in 
quefto genere . • " ■ .... 

733, Quando fi tratta di perfone , lo 
fpirito d'un Autore è una fcelta arbitraria 
de' penfieri , che più garbeggiano à chi itti; 
prende sì fatta fcelta . Così fono flati fatti 
lo fpirito del Montaigne , del Fontenelle , 
del Poltrire > &c. 

- 734. Il famofo Trattato de P Efprit è 
ima auinteifenza di tutte le obbiezioni fot- 
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te fin qui contro i principi della Morale, 
e della Religione . La fiacchezza di tali ob- 
biezioni così unite rende quello Libro più 
utile che pericoloso a coloro , che fanno ri- 
flettere . 



li fi è dato qualche foprannome 
ftraniero , maffìmamente Orientale , e nelle 
quali s imboccano a perfone , che confide- 
rano la prima volta ciò, che fi pafla nelle 
noftre Contrade, ragionamenti, e rifleffio- 
ni contenenti la ceniura delle opinioni, e 
de' coftumi . 

736. L' Efpion Ture avendo preceduto le 
Lettfes Perfannes può loro aver fervito - di 
modello fino a un certo legno, ma quefte 
fono molto fuperiori per la dilicatezza delle 
maniere, e la profondità delle mire. 

737. Il Publico à favorevolmente rice- 
vute diverfe opere nel medefimo gufto, 
alcune delle quali fono fulle prime periodi- 
camente comparfe , come le Lettres ] uives , 
&c. Ma infenfibilmente quefta imitazione, 
come tutte le altre, à degenerato in abu- 
fo. Bifogna pertanto difrnguere dalla folla 
le Lettres Péruvtennes di Madama di Gra- 
figny . 

738. Si richiede, per riufeire in quefto 
genere , molto fpirito , per rifvegliare V*t» 



LVII. 





Hiamo così tutte quelle , alle qua- 



ten- 
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tenzione , un fapere ampio abbaftanza , che 
faccia il fondo e la materia , un giudizio 
folido , che impedifca di prodigalizzar quefto 
fpirito e quefto fepere , e un gran deco- 
ro , che fmorzi il prurito d' avventurare co- 
k troppo libere • 

LVIII. 

- . , 

De Romanzi. 

7?9- T E Tavole Milefiane dell' Antichi- 
JLj tà aveano un rapporto > ma lon- 
tano abbaftanza , con que' , che poi furon 
eh i a ma ti Romanzi • Il Vefcovo Eliodoro • e 
Achille Tazio anno fatto in apprettò delle 
Opere , che più ancora fi appreffano al gu- 
fto moderno . 

740. Un Romanzo è una fpezie di Poe- 
ma Epico in profa , la di cui Favola è de- 
clinata ad iftruire divertendo col racconto 
di fucceffi intereffanti . Sotto quefto punto 
di villa i Romanzi , nulla ànno di condan- 
nabile : per lo contrario meritano elogi , 
più o meno , fecondo il loro grado di per- 
fezione , e d' utilità . Tali fono il THéma- 
que del Sig. de Fenelon , il Shhos del- 
1 Abate Terraffon , i Voyages de Cyms del 
Sig. de Ramfay, &c. 

741. I gran Romanzi del paffato Seco- 
lo 9 come Ciro , Clelia , Cleopatra , Fara~ 
mondo , fono anche più nel guiìo epico; 
ma fono con ragione accufati dì lungherie 

fenza fine , di ftìk ricercato , e d' una fog- 
gia 



* 
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già d' amore , che non conviene agli Eroi , 
a 1 quali li attribuisce. Si può vedere nelle 
Opere del Boileau il Dialogo , che à fatto 
fu quefto fnggetto . 

742. La trincejfe de Cleves e Zayde fom- 
miniitrarono V idea e '1 modello d' Opere 
far it te con dilicatezza e decoro ; ma che 
pure non poteano eifer riguardate che co- 
me frivole. 

743. I Romanzi fono eternamente de- 
generati dopo quel tempo, e fono divenuti 
milerabili raflodie, o Libri pericolofi pe'co- 
ftumi • Un piccoliffimo numero d' Autori 
ànno moftrata più arte ne ile loro compofì- 
zioni, come l'Abate Prevót d* Exiles, il 
di cui tragico è affèttuofo benché caricato, 
e che ftanca i fuoi Lettori con un roman- 
zefco incredibile ; e il Sig. de Marivaux , 
che à fpefo molto Ipirito per ornare favo- 
luzze poco intereflanti per sè fteffe. Non 
conviene indicar qui coloro, che ànno cai- 
peftato il decoro. 

744. GF lòglefi ci anno offerto da qua; 
che tempo un nuovo genere, che fi po- 
trebbe dire particolarizzato . Sono partico 1 ; 
rità condotte all'eccello, che fanno, c v 
ro , ufcire i caratteri con maggior forza , co 
me in P amela , Grandi fon y e Clarice, n: 

quaL 

non tutti i Lettori (uno capaci (a). 

LIX. 



(a) I Romanzi italiani f do noti anche a Monne le 
altri fono »n prola , altri in I rrecchc . Quanto a quel- 
vtrfi. pi quelli in p,ofa mi J li , che ia verfi fono compo- 
ni fpenfo di puUzc i elica- j Hi , fArkJìo p«r lo fuo Furi*. 

f* 
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LIX, 

Della Mitologia. 

745. T A Mitologia comprende la cogni- 
JLf zione della Favola, e nel tempo 
medefìmo , della Pagana Religione , de' fuoi 
mifteri , delle fue cerimonie , e del culto , 
onde onorava le fue falfe Deità. 

74Ó. Per ben fapere la Favola Infogna 
aver letto attentamente i Poeti, Omero ed 
Efiodo , principalmente i Tragici , che ne 
ànno cavato i luggetti di loro Poemi; e 
quelli, che ànno latte Raccolte o in verfi, 
come Ovidio , o in profa , come Antonino 
Liberale , Diodoro Siculo , Apollodoro , ~ Igi- 
no &c 

747. Le Favole fono di più fatte* Ve 
11* à Storiche , Fifiche , Allegoriche , Mora- 
li, fd altre, che non fono che femplici 

Apo- 



So divenne il Principe de' no- 
Ari Romanzieri. Nè io com- 
prendo, come la conrela in- 
Torta in Italia nel XVI. Se- 
colo fui oaragonc dei Goffro- 
éo<o\VOriando Furiofo potefle 
durar tanto , fenza fare ac- 
correre , che V un Poema ap 
partenefle all' Epica, l'altro 
al v*mjn-xp 9 e che però fo 
opere, che a aiffe 
n. generi appartengano, 
cader non ootefTe quel para 
fo-»t . i' Motfantc Maffiv 
^1 P !...", ììampato a Ve- 
li. a 1494- il Girone Cor- 
te j e ai L'ti^i Alamanni u l'et- 
to a è' *ri 4: ne» 1548. V Ama 
àfi?» d Gaida di Ttrnirdo 
T*9* » impreffo in Venezia 
©ci i$<o. c-il Ricciardetto di 

VMm Tt/co ?- a ciò e di 



Monfignor F ottt fuetti * che 
nel i7!8. venne fuori colla 
d.»ra di Parigi , fono dopo il 
Furiofo reputati tra' . ignori 
Romani» in rima , che abbia 
i' Italia . Pattiamo a un IU 
manzo burlefco . Bettoldo con 
Bertoldino e Caca] ermo in ot- 
tava rima , con argomenti al- 
lerorie , annotazioni , € fis u f e 
in tome in B' iogn* in*. «■ 
4. Sono venti canti comporti 
da ve iti de' più leggiadri 
Poeti del noftro Secolo , tra 
•quali Ftancefco' hlatia 7 a~ 
1 notti , V Abare Fruconi , Ci* 
rotami Bar uff aldi , Giampietro 
Zamtti , Flaminio Scarfclh , 
il March. Ubertino Landit\c. 

ILa Lettera premetta a! Poe- 
ma è del celebre March. W» 
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Apologhi • Il Mitologo deve avere un' eftre- 
ma attenzione a diciferare tutti quelli fenfi . 

748. Vi fono in oltre affai cognizioni 
mitologiche da attignere nelle Opere de 1 Fi- 
lofofi, vivuti ne' principi del Criftianefimo , 
e in quelle de' Padri, e degli Apologifti 
della Criftiana Religione, che gli attacca- 
vano , o fi difendeano dalle loro calunnie . 

748. Efifte una mano d > Autori , che an- 
no dato de' Trattati o Culla Mitologia in 
generale , o fu qualche materia , che vi 
appartiene , come Van Dale fugli Oracoli , 
Meurfio fulle Fefte, &c. L'ultimo e più. 
(limato di tutti i Gorfi di Mitologia è quel- 
lo del Sig. Abate Bantet, imprecò a Pa- 
rigi nel 1738 in 8. volumi in 12. (a). Il 
Dizionario Mitologico del Sig. Abate de 
Clauftre è pure aifaf buono. 

* 

IX 

Delle Antichità^ e della Medaglie* 

E' Uno ftudio egualmente vafto e inte- 
reflante quello di tutti i Monumenti 
dell' Antichità , che fi fottraffero al potere 
del tempo , e che giovano a rifchiarar. 
coftumi , gli ufi , le cerimonie relig'òfc , a 
dilucidar fatti , a fiflar date &c. 
751. La più bella Raccolta, che uà f!a- 

L ra 



(*) La quale opera del I ditiflìme nofe dal dotte ' 
Xonicr , tradotta in italiano I Abate Bajo B«'jfi . 
fi ftampa in Napoli eoa eru-» i 
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ta fatta falle Antichità , è quella del P. 
Montfaucon , la quale , col fupplimento , 
forma quindici volumi in foglio, ne' quali 
a figure efattiffime fi fono aggiunte folidif- 
fime fpiegazioni ( a ) . 

752. Si chiamano Antiquari coloro, il 
di cui impiego è di fpiegare le IfcrÌ£Ìoni e 
i Monumenti più celebri . Se ne trovano 
in tutte le Città, che di tai Monumenti 
abbondino , maflìme in Roma . 

753. La fcoverta fatta in quefti ultimi 
tempi della Città fotterranea d' Ercolano 
apre un vafto campo agli Amatori delle 
Antichità (b) , i quali non ànno con meno 

Siacere ricevuta la bella Detenzione delle 
[ovine di Palmira. 

754. Le Medaglie fono i Monumenti 
più durevoli e più utili per la Storia , e per 
la Crenologia. Il gufto n' è molto univer- 
fale ; ed evvi un' infinità di Mufei più 0 
men ricchi , ne' quali Principi , o femplici 
Particolari ànno aflembrato delle ferie di 
Medaglie . 

755. Molti Autori ànno acquiftata gran 
fama nello fpiegar le Medaglie . I principa- 
li 



(a) I Libri d'Antichità I vecsonfi Stelle, Pianeti , Co- 
prodotti in Italia fono un o- I fucilazioni &c. Tali fono an- 



ccano immenfo; perchè ic 
anticaglie, che tutto giorno 
fi fcuo >rono , danno una con- 
tinua occasione ad opere di 
quello genere . Tale a camion 
d'efempio (oltre alle Antichi- 
tà Krcolancnfi ) è il b:l libro 
di Monfig. Pifferi , intitola- 
to • Tbefaurus remmarum an- 
'ma mm afiriferansm , Tfcren 
»o. ?. r\ f. ciò è , di 
gemme , nelle quali 



cora l'eccellenti Differtavo.' 
ni del Muratori Mie Antichi- 
tà italiane , in Napoli |« v.t» 
4. Tali le fimMae Littera» 
riat « Vlortntiae lire. 

(4) Sono già fuori dc'Rea- 
li Torchi di Napoli cinque 
volumi in foglio grande ài 
efpofizioni delle Antichità 
<*' Ercolano , imprefli eoa re- 
gia 
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li fono GoltztOy Fulvio Orfino y Vaillant y 
Moret , Banduti , Occon ? Liebe , il Sig. de 
Spanheim , &c. La migliore introduzione 
alla Scienza delle Medaglia è quella del P, 
Joubert . Si pub ancora leggere con frutto il 
Trattato de /' Utili té des Voyages del Sig. 
Baudelot de Dairval . 

756. Si chiamano Jfiorie Metalliche le fe- 
rie di Medaglie colle loro fpiegazioni y che fi 
riferi fcono alla fbria d 1 un Paefe o d' un Prin- 
cipe , come quella di Luigi XIV. comporta 
dalP Accademia delle Menzioni , e quella del- 
ie Province Unite del Sig. van Leon (a) . 

757. Le Divi/e , e le Ifcrizioni appar- 
tengono al genere medefimo . Le prime 
conTilìono nel v unione d'un emblema con 
un motto. Si può leggere tra gli Entretiens 
del Padre Bouhours quello , che fi aggira 
fu tal tuggetto, ed aggiugnervi le Òpere 
del Padre Menefirier . 

7 5 8. Le Jjcfhioni fono fiate dalla loro 
origine un compendio di Storia , una fpezie 
d'Annali. Se ne fcolpifcono fopra quafi tut- 
ti i puhlici Monumenti, Piramidi, Obeli- 
fchi , Statue , Maufclei > &c. Se ne ànno 
vafie raccolte formate da Grutero , Reinefto , 
Tabbretti , Gudio , Muratori , &c. I Marmi 
d* Arondel tengono un difiinto pofto in que- 
fto genere ( b ) . 

759. In generale l'Antichità è un ma- 

L 2 re , 



C*) Sulle ifcrizioni fa- 
rem menzione di di: afre 



(.*) E quella d' F MA- 
NI" LF. PINTO, Gran Mac 
Uro dell' Ordine Gcrofolimi- 
tano , lompofta con ottimo 

gufto dal chiari Aimo F. Pac- i è dell' erudiriiTm.o P.»d«c 
iiat.di. ìli ,~mi f ò: La quale ecco il 



onere, tra le molte, che 

rit 



alia ne a date, l'una 

O 11 

rito- 
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re , che non à fondo , nè lido ; fe ne trag- 
gono tutto '1 dì nuove cognizioni . Ma , 
perchè queflo ftudio ifpira una vera paflìo- 
ne a coloro, che vi fi applicano, effi deb- 
bono ftar fulla loro, per non efagerar trop- 
po il pregio di cognizioni fpeffo più curio- 
fe che utili. 

LXL 

Della Diplomatica , 

760. T A Diplomatica fpiega i Documen- 
J * ti antichi , e gli applica alla Sto- 
ria, difcernendo i falfi da' veri. Ve nè 
una infinità, di cui la certezza non po- 
trebbe eflere confermata che con tal foccorfo . 

761. Perchè Tintereffe, ed altri motivi 
anno prodotto la fuppofizione , o la falfifr- 
cazione di molti Documenti, è convenuto 
dalla Critica tirar regole , che foffero adat- 
tabili all' efame di queltì pezzi . 

762- Il Trattato del P. Mabiilon è il 
più eftefo e il più utile , che fi abbia fu que- 
llo fuggetto, che molti Letterati tedefchi 
anno ancora trattato con buono efito. 

763. I Suggelli apporti agli Atti pubbli- 
ci fono eziandio una fpezie di fhidio fepa- 
rato, ma che fi riferiice allo fcopo mede- 

. fimo, 



titolo : Votne Gtaeeorum , ftvt 
•vHurn & numerorum compen- 
di. t , qua* in e rais atqvc mar- 
mateli Graecrrum tabuli* oh- 
fervontw , Fkrentiae 1749. /. 
l'altra è del valorofo Padre 



e antiquU lapiàibus , diffitr- 
tathnibm ac notis fllvflrata $ 

Romae l*SU *• 4» Ecc .° 
un'antologia lapidaria bella 
e fatta e le Ditrcrtazjoni 
illuftrano maravigliosamente 



Bmadat intitolata ; Carmina 1 molti punti d'Antichità. 
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DELLA DIPLOMATICA. 



US 



fimo, ciò è, alla certezza de 1 fatti fiorici 
(«). 

764. Si ànno valle Raccolte Diplomati- 
che , nelle quali fi raffembrano tutti i Do- 
cumenti , che concernano uno ftato , una 
Provincia, o qualche Fondazione particola- 
re. La maggior parte di elfi avrebbe potu- 
to rimanere neir ofcurità , onde fu tirata , 
ma futilità d'alcuni di elfi giullifu . la 
pubblicazione degli altri. 



LXII. 

Delle Genealogie, 

765. C 1 1 poflòno ri m irare le Gene a lo gt c 
v3 fotto due punti di villa, 1. in 
quanto fervono a tener le famiglie l'une 
dalle altre divife, e 2. come pruove de' 
l'antichità e dello fplendore della cond 
zione . 

766. Le Genealogie del primo ordint 
anno avuto luogo tra gli Ebrei finché anno 
elii confervata una forma di Governo. Ap- 
partenevano quelle da un lato alla colli tu- 
rione effenziale del loro flato , nel quale i 
beni doveano effere inalienabili, ed entra- 
vano al tempo fteflo ne' difegni di Dio per 
rapporto al MeOìa promeflò . 

7<*7- Oggi le Genealogie fervono folo a 

!■ 3 far 



•1 S a ) Sa Wfr* materia 
il Sig. Dymtmco- Maria Man- 
to » Accademico Fiorentino , 
* date le fuc dotte Of- 



f*v*rtmi /opra $ Jlgilli an- 
tichi de* Sccoti Saffi % WirCn- 
tS If. U in 4. 
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far montare le Famiglie nobili il più alto 
eh 1 è pofììbile , e a ben provare le filiazio- 
ni . Ma fovente entra molto di chimerico, 
t anche di nororiamente falfo in que' che 
ii chiamano Alberi Genealogici . 

768. Non v è Sovrano, o gran Fami- 
glia;, che non abbia la tua Genealogia ac- 
4 '-mente r'.rata. Ogni Provincia à pure 
*giftro Ncbiii. I Sig. d y Hozier y 
) . . Figlio , ànno faticato per la Fran- 
.bnet p*r TAliemagna (a ). 
7 '9. Le 0?cre concernenti le Famiglie 
che , o r-::;ane , appartengono alle AtttU 
Non «i parlava allora di ciò , che 
ìì££» chiamiamo Nobiltà ♦ 

LXIIL 



De 



l Blafone 



*n T E imprefe fono in certo modo 
J ìÀ una ftoria compendiata delie Fa- 
miglie i effe notano i diverfi gradi di No- 
biltà , e i diverfi Parentadi . Fanno altresì 
qualche volta allufione a un azione illuftre . 

771. I piti giudiziofi Scrittori fiflano il 
principio delle Imprefe verfo l'undecime* 
fccolo . I Viaggi d' oltremare vi diedero 
occafione , e i Tornei le mifero in voga . 
Non fi veggono veraci imprefe prima del 
Regno di Luigi il Giovane. 

772. 

> ■• « < 

fiS Del* Tam??Hc d'Ita- 1 p'm* Ammirati .11 
lia non v'è Gcncalogifta più va pure tra>i«lio« Gcric** 
SontO c ti? «fatto di Xfi. I lofiiftì Italia* . 
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772. Il Blafone fi deve aFrancefi, elfi 
foli ne ànno fatta un'Arte, e in ^ueibt 
Lingua le altre Nazioni blafonano le Uuj 
Imprefe. Si poffono vedere nella Bibliote- 
ca del P. Menejlrie* ì nomi , e i titoli del- 
le Opere degli Autori , che anno fcritto 
fui Blafone. 

Della Crtti:«" 

77 h TP 8^ Antichi 1 

JL re in note era uwuaw tiflh 
per ifcrivere d'una maniera abbreviata così 
rapidamente , come fi parlava . Si afcrive 
l'invenzione di quefF arte a ffrm vi .0 
di Cicerone . 

744. Sulla fine del Regno $ Auguft 
loro, *he fcriveano per abbreviature, 
fero il nome d'Attuari («tftuatff} poicr* 
ordinavano tutti gii Atti publici. In appref- 
fo il numero di quefti Utfìziali crebbe cou- 
fiderabUmente ; la loro profeffione divenne 
onorevole , ed ebbe una grande e{k*n&a% . 

775. I letterati non poteano difpenfarfi 
del miniftero degli Scrittori d* abbreviature , 
che per V ordinario erano Liberti. Si chia- 
mavano Librari , ed Antiquari (Librarti , 
& Antiquari! ) coloro, che poneano in 
chiaro, e in belli caratteri quanto era fla- 
to fcritto in abbreviature. 
.776. La Crittografi* propriamente dett? è 
1 arte di fcriveie in modo che non pola 

L 4 effe- 
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effere intefo fe non da coloro , che ne fono 
convenuti, avvalendofi di caratteri fcoqa- 
fciuti , finti y e diverfificati , che fi appella- 
no Cifre. 

77 7. La Scitala Laconica è una pruova, 
che i Greci fapeano Scrivere in cifra , e i 
Romani n' ebbero altresì diverfe fogge . 

778. Poco dopo il rinafcimento delle 
Lettere alcuni Autori fi mifero a inventar 
cifre nuove. Si può vedere fu di ciò la 
Steganografia del Tritemio , le Opere del 
Cardano , del P. K/Vr/;er, di Gafpero Scott > 
e di Batijla Porta , aggiugnendovi un Trat- 
tato più moderno del Sig. Breitbauft fopra 
tal maceria. 

LXV* 
/V/* Biblioteche. 

779. T L primo Popolo , preffo di cui fi 
X veggano Biblioteche , è quello d' E- 
gitto . Il titolo , che davafi ad effe ifpirava 
la voglia di entrarvi ; le chiamavano il IV* 
foro de' rimedi delF anima . 

780. Da quefti primi tempi fino a quelli 
tf Alejf andrò il grande e è del voto nella 
Storia per rapporto alle Biblioteche . Si fa 
pertanto , che ve n' era una a Sufa in Per- 
fia, nella quale Ctefea, e Metaflene cavaro- 
no i materiali delle loro Storie . 

781. Una delle più famofe Biblioteche 
del Mondo è quella, che Tolomeo Sotere , 
Re d' Egitto , avea fondata in AlelTan- 

<* dna 9 
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dria, e <li cui Demetrio Falereo fu il primo 
Direttore Vi fi numeravano fino a quattro- 
centomila volumi ; e di poi i Re d' Egitto 
ne raccolfero un'altra di trecentomila , che 
collocarono nel Tempio di Serapide . La 
prima fu bruciata nella guerra di Giulio 
Ce fare in Egitto; Ina la feconda durò in 
iftato fino all'anno Ó42. di N. S. 

782. Si la menzione nell' Antichità di 
più altre celebri Biblioteche, come quella 
à' Eumene Re di Pergamo, d 1 Ape! I icone , 
di Tirannione , di Lucullo^ d* Attico , di 
Cicerone , del Tempio cP Apollo renduta 
pubblica da Augufto , di Vefpafiano , di Trai a- 
no m j t'i Plinio , d' Adriano, di Sammonico,£ O- 
ri,ee> j d' Alejfandro di Gerufalemme^ di Gior- 
gio a Alexandria , di Giulio Africano , &£* 

783. In Francia non vi furono lungo 
tempo Biblioteche fe non tra 1 Monaci , e 
tra loro altresì trovammo tutte le Opere 
degli Antichi , che ci fon note. 

784. L'invenzione d^lla (lampa, aumen- 
tando il numero de' Libri, à rendute le 
Biblioteche e più ricche , e più comuni . 
Ve n' à delle belltffime nelle principali 
Città d 1 Italia, di Spagna, di Francia, 
d' Alemagna , d' Olanda , &c. Ma le due 
principali del Mondo fono quella del Vati- 
cano a Roma, oggi fotto la direzione del 
Cardinal PaJJionei , uno de' più illuftri 
Membri, che il Sacro Collegio abbia mai 
avuto (a) i e quella del Re di Francia , dille 

L 5 ric- 



ca) SucceflTore del qua- 1 Alefrindn Albini. 
ossi * il Cardinale I 
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ricchezze della quale può ciafcutio iftruirfi 
nel magnifico Catalogo, che fi è comincia- 
to a pubblicarne. 

785. Si chiamano anche Biblioteche le 
opere compofte per dar conofcenza de* Li- 
bri , e degli Autori, e quelli, che le feri- 
vono vengono chiamati Bibliografi. Quefta 
cognizione non à più limiti oggidì. Uno 
de' Letterati , che più vi fi fieno diftinti in 
quello Secolo è Giovanmlbmo Fabrich . 

LXVL 
Della Stampa • 

78^ T * Origine di queft* Arte è molto 
m 4 incerta. La più comune opinione 
ne fa onore a Giovanni Guttemberg di * Ma- 
gonza, il quale, a ciò, che fi pretende, 
non divulgò il fuo fegreto che nel 1457. 

787. I progredì della Stampa furono ra- 
pidi . Nota nel decimoquinto fecolo, il fe- 
dicefimo la vedde in tutta la fua forza. 
Stampatori dotti nelle Lingue, e verfati 
nella folla Letteratura , ànno dato per più 
di cento anni efattiffime Edizioni.^ Tali 
erano gli Stefani , Vafcofan y Motel , ÌGnf* 

- fi , Hmin , Troben , Aldo Manuzio ? &c. 

788. Dodo quel tempo V avidità del gua- 
dagno à introdotta una non piccola deca- 
denza &elF efercizio di quefta profeflìone, 
della quale i Librai depongono a lor talen- 
to y e relativamente ai bene del loro com- 
mercio piuttofto che a quello del pubhco . 

LXVII. 
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LXVII. 

DegP Itinerari. 

789. T E Relazioni de* Viaggiatori , ove 
1 è fieno efette , fervono di fonda- 
mento alla Geografia , e fomminiftrano 
maggior particolarità che la Storia fu gli 
ufi e i coftumi de' Popoli. 

790. Sebbene gli Orientali fieno flati 
gran Naviganti , non ci anno lafciata Me- 
moria alcuna fuMoro viaggi di lungo trat- 
to . Si pub fu quefto leggere V Htftoire du 
Commerce des Anciens del Sig. Huet . 

791. Quanto a' Greci, la più efatta Re- 
lazione , che ne abbiano trafmeflfa in guefto 
genere, è quella, che Senofonte à ferina 
fotto il titolo di Ritirata de 1 diecimila . 
La Geografia di Strabene può ancora effer 
riguardata come una Relazione, e fatta 
con molta accuratezza e giudizio . Arri ano . 
Paufania , Dionigi il Geografo, P i tea y 
ed Enfimene , trovano ancora qui il loro 
luogo. I Latini non danno quafi veruno 
Autore degno d'attenzione. 

792. Dal duodecimo fecolo de!l T Era Cri- 
ftiana i Viaggiatori fono flati in gran nu- 
mero, prima in Afia per le Crociate, poi 
all' Indie Orientali per la nuova flnda aper- 
ta da' Portoghefi col travalicare il Capo u, 
Buona Speranza, indi alla China, <? al 
Giappone y e in ultimo air Indie OccidLi- 
tali, delle quali Crifioforo Colombo fV la 
feoperta .negli ultimi anni del quindi cefhno 
fecolo» 

L 6 79?- 
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793. La gran Raccolta , intitolata HifloU 
re des Voyages , fomminiftra abbondante 
materia di foddisfare la curiofità di chi vuo- 
le iftruirfi in quella materia . 



794- TVfOi uniamo quefte due cognizio- 
x\l ni, perchè fono ftate appellate i 
due occhi della Storia. L'una determina la 
fituazione de 1 luoghi, f altra mifura ]a du- 
rata de 1 tempi. 

795. La Geografia , o la Definizione del- 
la terra , è un profeguimento naturale del- 
l' Agronomia ; conciofiachè applicando al 
Globo Terreftre i punti , e i cerchi legna- 
ta fui Globo Celefte, i Geografi vengono 
a capo di Affare le principali parti della 
Terza . 

796. Si crede , che Sefojìrt inventaffe * le 
Carte Geografiche , per descrivere il fuo 
Impero dopo tutte le fue conquide . I pro- 
grJfi della Geografia dopo quel tempo non 
anno impedito , che quella degli Antichi non 
fia piena d' imperfezioni . I Greci , e poi 
gli Arabi , ci anno trafmeffe diverfe Opere , 
G grafiche . 

797. L' invenzione de' telefcopi aprì la 
Arada a Offcrvazioni Agronomiche , dalle 
quali la moderna Geografia trae tutta la 
fua preci/ione. Nulla vi à più contribuito 



LXVIII. 



Velia Geografia , e della 




delle 
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delle offervazioni fatte da una trentina d' 
anni per determinare la figura della Terra. 

798. Si ànno al predente molti Atlanti 
pregevoliffimi , ne' quali fi trova una Deten- 
zione di tutte le parti dell' Univerfo , cht 
nulla quafi lafcia a defiderare. La queftione 
però , che concerne l'unione de' due Conti- 
nenti pel Nord è tuttavia problematica. 

799. L'Opera latina, che il Sig. Klefeker 9 
Sindaco d' Amburgo y à poc'anzi publicata 
fotto il titolo di Curae Gecgraphicae , può 
fervire di direzione nella fcelta delle Carte 
migliori. t ' 

800. La Cronologia ftabilifce certi punti 
fiffi , donde diverfi Popoli contano diverfa- 
mente gli anni, e riduce tutte queft'Erc a 
un calcolo uniforme . 

801. I Cronologi più celebri fono Giù* 
feppe Scaligero , Bucbolcer , Seto Calvi fio , 
Petavio , UJSmo , e Marsham . Per rapporto 
alla Storia Santa fi à f Opera éA S*g. dts. 
Vignoles . 

LXIX. 

• Di Viaggi Allegorici . 

802. /^\Uefte Opere , alle quali il nonr 
di RepuGliche immaginarie ar 
cor conviene , avrebbero potuto effere ind 
cate nell' articolo de* Romanzi . Sono finzL 
ni relative alla Morale , alla Politica , e 
qualche volta alla Religione* 

803. Quefti Libri il più fono ingegno/! , 
ma le opinioni difleminate in alcuni gli 

ren- 
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rendono pericolofi . Quelli del primo ordine 
fono T Atlantide di Bacone , V Utopia di 
Moro , il Gullivero di , i viaggi di 

KUmmio j &c. Si poflono riferire al fecondo 
l 1 Htjìoirc des Sivarambes y i Viaggi di Gia- 
como Muffi , &c. 

804. I Voyaoes du Soleil & de la Lune 
di Citano de Bergerac, il Monde de Mer- 
lare y il Micromigas del Sig. de Voltaire , fo- 
no d' un genere mirto , nel quale entra della 
Fifica > e della Satira (a) • 

LXX. 



APPENDICE 

De? Ragguagli. 

GV Italiani inventarono una (tarile fpetfe d v ope- 
re , piene di molto (pi rito , intitolate Raggua- 
gli o Riporti \ nelle quali afTumcndo il carico ni 
Gazzettieri della Corte ir Apollo , danno contezza de* 
giudizi pronunziati da Sua Maeftà Delnca Copra ma- 
terie di letteratura « ed anche di politica, sono già 
troppo famoft in quello genera i Ragguagli di Par» 
nafo del Boccalini* e la Segreteria d* Apuli del me* 
dettino Scrittore , che è una continuazione dell' opera 
antecedente. Niccolò Amenti t Avvocato napolitano, fcrif- 
fe anche in puro Itile, febSeae alquanto ricercato, 
i fuoi Rapporti di Parnafo. Tra* te rb (limi Difeorjì del 
Cotticela f ulla Tojeana EJojucnyt ti fono anche vari 
Ragguagli di Faxnafo» 



( *) Trenaggi alfegùricì d? Gennari , ftegio Confi glìe- 
tnarita un luogo ben di- re napolitano, imprefTa più 
tfiht© la Re/puNìca /uri/con- volte di qua t d) U dal- 
(ttltutum di Giujepps - Aurelio » V AJyi • 
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LXX. 



*55 



Delta Critica. 




N mezza a quefe immenfità cf og- 
getti , che s* offrono alle noftre 



ricerche nel folo dominio (ielle Belle-Lette- 
re, fa meftieri avvalerfi del lume della Cri- 
tica . 

806. Qualora la Crìtica à per oggetto 
V efaminar le Opere fullo ftile, full' elpref- 
fìoni , fulle allufioni , &c. fi chiama Filolo- 
gia , ed è un* Arte fubordinata alla Grama* 
tica . Ma la Critica propriamente detta fona 
principi da* quali fi traggono regole per lo 
difcernimento degli Scritti fuppofti , e deYatti 
Storici • 

t 807. L' Epoca «ti quefta non è molto an- 
tica . I Gramatici del fedic-fimo fecoio , ta- 
migliarizxandoli cogli Aaticln , ientirono la 
neceflìtà di feparare il vero dal falfo,epre* 
pararono le vie alla Critica . 

808. Ella fu , per così dire , fui trono in 
tempo degli Scaligeri , de' Salmafi , de 1 Blon- 
delli, téLaimoi, té Gerfoni , &c Mal'eo- 
tufiafmo, che produffe nello fpirito di chi 
la coltivava, e la fchiera de T Letterati infe- 
riori , che fe ne impacciavano , i' ànno fatta 
molto decadere • 

809. L' Òpera piti iffruttira fopra queftò 
fuggetto è V Ars Crìtica del Si<*. Le Clcrc . 
Le recole fono in ella giudiziofiflunc % e gii 
elempi (celti affai bene . 

8 10. Non poffiamo difpeafarci della Cri- 



tica 
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tica in tutte le difcuffìoni di fatto ; e la 
Religione medefima, anzi che rigettare si 
fatte difcuflioni, vuole che fieno efaminate: 
eflfendo Tunica via da farci tenere ungiufto 
mezzo tra le due eftremità , della fuperfti- 
zione e dell' incredulità . 



JLN il collocar qui sì fatta cognizio- 
ne come r ultima. Tuttoché fia la prima, 
che ci apri T ingreflb della carriera delle 
Lettere , è ancor quella , che avvalora con- 
tinuamente i noftri paffi, e che ci foftiene 
fino al fine. 

8 12. Uno fpirito gramaticale non è nel 
fondo altroché uno fpirito logico, fempre 
attento a ben fiflare il fenfo de 1 termini , e 
dell' efpreflìoni , e ad afcendere alle forgenti 
del linguaggio.. In quefto gufto fono fcritti 
i Synonymesy e i Principe* de Gtammaire 
dell'Abate Girard, e così ancora i Tropes 
del Sig. du MarfaiSy e tutti gli articoli, 
che à fomminiftrati per V Enciclopedia. 

815. Lo Studio delle Lingue è neceflario 
per formare de' Letterati , quella neceffità 
è anche diminuita di molto dopo il gran 
numero di buone TVttutu&iaai , che noi pof- 
fediamo : ma quello , eh' è eflenziale , if è & 
ben parlare, e di bene fcrivere nella prò- 



LXXI. 



Della Gramatka . 




fovvertimento d 1 ordine 
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pria Lingua , poiché è la Lingua nella qua- 
le fi penfa . 

814. Le Opere Etimologiche fomminiftra- 
no lumi full' origine degl' Idiomi , e delle 
parole. Si à il grande Etymologìcon di Vof- 
Jio, e il DiElionnaire Etymologique di Me- 
nage , del quale una feconda edizione molto 
aumentata è comparfa nel 1750 (a). 

815. Parecchi Scrittori , come il Bouhour$ y 
il Vaugélasy il Corneille anno- fatte Oflèr- 
vazioni desinate a perfezionare la Lingua 
franzefe ; ma P ufo porta ogni dì nuove mu- 
tazioni, delle quali ve ne fono niolte , che 
guadano il linguaggio in vece di depurar loi 
Se ne poflòna veder le pruove nel Diblion* 
nutre Ncologique . 

816. La Prof odi a è la maniera di pro- 
nunziare ogni vocabolo fecondo le fue tre 
proprietà , P Accento , P Afpirazione , e la 
Quantità . Mancava un Trattato, fu tal 
(oggetto per lo francefe , ma il Sig. Aba- 
te $ Olivet à fupplito a quello difetto nel 

817. Per alleviare i fanciulli nel loro 
primo ftudia, che è l'Arte di leggere, 
li fono inventati diverfi metodi compendio- 

fi» 



(#) li Menarlo nelle Ori- ! aia , e in Napoli . tn quella 
tini delia Lingua italiana è Gramatica % che fece me- 
il noftro migliore Etimo- ritare all' Autor fuo di efle- 
loejfta; ficcome il miglior re arrollato nell'Accademia 
Gramatico è il Padre Cor. della Crufca • 
iieelli % le di cui Regole ti (*) Noi abbiamo la 
OJfervaxjoni della Lingua to- Prosodia del Padre fpaaafo- 
Jcana furono impreflfe in Bo- ra , la quale per altro» 
logna due volte in e. la l tuttoché buona., darebbe luo- 
prima nel i? 4 $. e ta fecon- 1 go a copiofe giunte* 
«a. nel 1 754. e poi in Vene. 1 
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fi, tra' quali fi diftingue la Cafla Tipogt^ 
fica del Sig. Dumas. Sarà fempre diffici- 
le T applicar quefti metodi ali 1 educazione 
de'femplici particolari, e anche più a quel- 
la de' poveri. 

LXXII. 

Dell' ultimo Fine dello Studio 
delle Belle •Lettere. 

818. f\Uefto fine è lo fteflb che quello 
V^di tutti gli altri noftri ftudi, e 
fi dee riferire al grande fcopo di 
noftra efiftenza. Noi non fiamo nel Mon- 
do fe non per illuminare il noftro fpirito , 
e fantifkare il noftro cuore . Tutto ciò , 
che non pub renderci nè più perfetti , 
né più felici , non merita la noftra atten- 
zione • 

8x9. Egli è ben vergognofo per quelli, 
che coltivano le umane cognizioni , il la- 
fciarfi trafcorrere , come fan di continuo , alle 
fuggeftioni delle paffioni più odiofe , e il di- 
fonorarfi co* portamenti più baffi , e più aiz- 
2anti • 

820. Coloro, che a una ragione folida 
accompagnano un amor fincero per la veri- 
tà , non cercheranno mai in tutti i loro {lu- 
di che il vantaggio della focietà , e le dol- 
cezze innocenti , che uno gufta , facen- 
do continui progredì nella verità, e nella 
virtù . 
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821. Quando fiamo in quarte di fpofizioni, 
portiamo effettivamente trovare nella lettu- 
ra, nella meditazione , nella compofizione 
molto utili ripieghi contro la noja , contro 
lo fcioperio, centro gli {conforti della So- 
cietà, ed anche contro le difgrazie della 
Vita. Il Gabinetto d'un Uom di Lettere 
è un vero afilo nella fonda delle tempefo 
pili violente ; è una rocca inefpugnabile , 
qualora la faviezza, e la pietà vi abbiano 
itabilito il lor domicilio. 



IL FINE. 




« 
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S. R. M. 



Adm. Rev. D. Januariuf Giordano S. Th. 
P. & Curi* Archiep. Exam. revtdeat % 
& in fcriptis referat. Datum Neap. 



PH. EPIS. ALIFANUS VIC GEN. 



Em.™, e Rev." 0 Signore. 

f Bbidiente hò efeguiro il comando 



titolo è Principi Elementari delle Bel- 
le - Lettere di Formey tradotti -dal Fran- 
cese in Italiano con alcune Note . La 
mia attenzione è {tata eguale al piacere , 
col quale PUb letto. Perocché apparifce 
rifplendente agli occhi di colui, che il 
legge la Mente Savia , ed il Giudizio 
dell Autore, e del Valent' Uomo, il 
quale ci prefenta il Formey parlante la 
noltra Italiana favella , e gli aggiunge 
Note , ed Appendici , le quali or fanno 
più chiaro il penfiero dell' Autore , or lo 
arricchiscono di altre cofe che gli erari' 
ufcite di mente, e che potevan poco ca- 
per nell'Animo d'uno Scrittore Franzefe . 
€ \ prezzo di tutta P opera confitte nel 
moftrar col diro si naturali , e veri Prin- 
cipi £ cia-c 'i Componimento, e nel trar- 
„ Principi le confeguenze legitime i 
. :<>' applicar la Filofofia alla Ret- 



die 22. Septembris 1767. 





V. E. , hò letto il libro , il cui 



ton- 
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torica, acciocché il lettore conofca la na- 
tura propria , e k virtù > ed i difetti di 
ogni Difcorfo Letterario, e piti facilmen- 
te tenga a memoria i conneflì precetti 
dell' Arte • Di più il libro dimoltra la 
erudizione de' due chiariflìmi Lomini, che 
il compongono , erudizione , io dico , am- 
pia , e fituata ne" luoghi propri ; e {pie- 
gano ambidue il penfkro della lor men- 
te con atte parole , e tutte non con fa- 
tica ricercate ; e finalmente cóngiungono 
la brevità colla chiarezza, la quale con- 
giunzione è ftata fempre difficile , e fi 
concede a pochiflTimi Uomini, e la gran- 
dezza delle notizie col buon coftume , e 
colf Amor della Religione, la di cui 
morale offervano , ed i di cui dommi ri- 
verifcono. Per la qual cofa a me pare, 
che il libro poffa pub! icari! colla ftampa,- 
fe piacerà , e parrà a V, E. 



Napoli a 9. Ottobre 1707, 
Di V. Em. 



Umili (fimo Semo 
Gennaro Giordano Regio Profeffore 
de' SS. Canoru . 



Attenta fupradi&a relation Domini RevU 
fùris imprim. Datum Neap. die 23. Otto- 
òr. 1767. 



PH. EPIS, ALIFANUS VIC. GEN. 
Jofepb Sparanti* Can. Dep. 



A. & 
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A. & M. D. D. Jofeph Vairus in hac 
Regia Studiorum Univerfitate Vrofef- 
for, revideat & fcriptis referat . Da- 
tum Neapoli Die tu 03obr. iy6y. 



O fapere a que' , che non le fanno , è 
flato tempre , o Sire , di gran lode , e di 
merito grande a' piti Dotti uomini delle 
Culte Nazioni d'Europa: e perciò mol- 
tiflìmi fono gli Scrittori, che fi han pre- 
fo la pena di fcrivere il methodo per ben 
apprenderle, e meritar degno luogo nel- 
la Nobile Schiera de' Dotti. Fra i non 
moltiffimi , che fono in quefta impre- 
fa felicemente riufcti , egli è , a parer 
mio, il Sig. Formey, Segretario perpetuo 
dell' Accademia di Berlino, e conofciutiffi- 
mo della Republica Letteraria, così per le 
opere da efTo comunicate al Publico in 
varie linee dell'umano fapere, come per 
lo breve sì, ma giudiziofamente fcrittó, 
libro circa al Metodo di frudiare le bel- 
le lettere e publicato in Lingua Francefe. 
Era pertanto rifervato a' foli Francefi , ed 
à que'folo, che intendono il Francefe in 
Italia , e fpezialmente in Napoli , i qua- 



Nicolaus de Rofa Archiepif. 
Puteolanus C. Major. 




li 



li fon pochi a conto de* moftiffimi , che 
non T intendono , il mentovato bel libro 
del Sig. Formey fu le belle lettere , ed 
e(T. folo profittar ne poteano ? con invi- 
dia ben giufta di altri moltiiTimi * Ma 
non ha foffcno un de' più gentili Spi- 
riti , che per nafcita illufire , e per vir- 
tù adorna querta belli/Tima Voftra Napo- 
li , o Sire , che molto tempo quella invi- 
dia duralle y e reiiafle la ftudiofa gioven- 
tù priva di tanta utilità , quanta trar 
fi pub daLla lettura di una tal opera 
fpedita, e franca . E perciò con quanto 
Nobile y con altrettanto tediofa , ed uti- 
le fatica il Sig. Cavaliere di Mailta Nr N# 
ha portato in bello italiano il libro del 
Sig. Formey fedeliffimamente , ed in mo- 
•1) , che fe T Autore averte voluto feri- 
'vj in quefta lingua , fi . farebbe egli 
. ".taro , a mio credere , di fcriverlo così y 
, <**!!a nobile penna di quello Chia- 
: : ;io Cavaliere vedefi tradotto . E quel 
e»ic più , ha il medefimo con uguale 
;c y che induftria arricchito il libro 
ù : ... di roolte dotti/lime , e giudiziofif- 
Gme note , infinitamente utili , e necef- 
i?rie a que' > che vorranno profittare di 
Si bell'opera y e così ha fupplito a tutto 
ciò y che per verità mancava con difpia- 
cere de' Dotti a quel bel Libro . Quin- 
di ficcome grand' utile feguirà certamen- 
te alla Repubblica Letteraria dalla letto- 
la di una tal opera perfetta ora nel fuo 
'vnere ; così gran lode fenza dubbio, que- 
{ , giovale Cavaliere fi ha nobilmente , e 
jtuftar^me mtritato. Io poi, Sire , non 

ho 



■ 




ho trovato iti queir opera menom* cola % 
che potefle trattenerne la Stampa; anzi 
io la ftimo degniffima di quella, fe cosi 
ftimerà la Sovrana BA, V. E (pero pu- 
re , che pofla la medefima fervir di dol- 
ce (limolo a tutti gli altri Gentiluomi- 
ni , che fiorirono in quella più chiara par- 
te d' Italia , che ha la bella forte di 
effer a V. R. M. foggetta , perchè pro- 
curino per mezzo delle lettere di re» 



cui fortunatamente ion nati. Così ftj- 
ma, e colmo del più verace, fincero, e 
profondo ofiequio a piè del Real Trono 
della M. V. vivamente mi protetta* 




in 



Di V. R. M. 



Napoli io Ottobre vj6j» 



Umttifs. OJfeq. ed Obbl VaJfalU 
Giufeppe Va irò. 
Regio Cattedratico. 
N tf» 
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Di, 25. Afoj/5' OSM' 



V 



Jfo re/cripto fu* Regali* Majeftatis 
„ 11. c unenti s menfis^ & an- 

ni, ac Relatione Maga. D. Jofephi Vaiti 
de Commiffìone Revidendi Regii Cappel- ^ 
ijni Ma/oris^ ordine prafata Regia Ma- 
jeftatis : 



Regali* Carnet* Saniti Clara prò- 
v:det , decernit, atque mandata quod im- 
primatur cum infetta ferma prafentis fup- 
plicis libelli r, ac approbatknis ditti Magn. 
Reviforis. Verum in publicatione fervetur 
Regia Pragmatica : Hoc fuum • 

GAETA. PERRELLI . 
T;G7v'i . VARGA°> 
MAO. w CG A , 



Illuftris Marchio Citus Prarf. S, R. C 
tempore (ubfcript. impeditu» > noa iaterfuit . 

Reg. foL 147. a u\ 
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